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AVVERTENZA 



La Lezione di Maestro Bartolino 
dal Canto de' Bischeri è lavoro di Giam- 
maria Cecchi fiorentino sopra un Sonetto 
del Bemi. Questo bizzarro e faceto com- 
ponimento uscì la prima volta alla luce in 
Firenze, per Dotiienico Manzani, nel iÒ82 
in 8." ; e poscia ivi pure , per lo stesso , 
nel 1605 , nella medesima forma. Sopra 
queste due sole edizioni che ne furon fatte 
abbiamo noi condotto la nostra, serbando 
intatta la grafia del tempo. Colla presente 
opericciuóla ebbe principio nel 1863 una 
Scelta di Opuscoli inediti o rari di spe- 
ciali curiosità , scritti da autori classici 
antichi e moderni, eseguita per mia cura 
ed a mie spese, che, mercè i miei illustri 
coadiutori, ho protratto a tutV oggi a 96 
volumi. 

Gaetano Romagnoli. 



IL GATTA 

- BIDELLO DELL' ACCADEMIA 

DELLA CRUSCA 



A' LETTORI 

Voi avete a sapere, persone dab- 
bene, che questo povero uomo di 
Maestro Bartolino, se egli non isbor- 
rava la fantasia con questa cicalata , 
e' gli bisognava finalmente o crepare 
o morire ; tanta gran corpacciata ave- 
va fatto di capricci, di ghiribizzi e 
di grilli I ma per non farne né l'uno 
né l'altro si resolvé da galant' uo- 
mo, come voi potete vedere, a far 
questa cosa. Ora, coloro che prima 
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la videro, o per tirarlo su, come 
oggi s'usa, che dicessero vero, 
lo confortarono a mostrarla e pre- 
starla a chiunque gliele chiedea: e 
tanto incominciò a crescergli intorno 
la calca per questa baiata, eh' e' non 
c'era luogo pe' mezzi. Laond'egli, 
per levar questo vino a' fiaschi, mi 
disse un giorno: compar Gatta, piglia 
di grazia questa mia tresca, e fa 
eh' io non la rivegga mai più , e met- 
tila neir erario della Crusca tra le de- 
lizie di quella famosa Accademia. Io 
la tolsi , et hovvela tenuto parecchi 
mesi. Ora, essendomi capitato alle 
mani un cotal giovinaccio cresciuto 
ibnanzi al senno, desideroso di get- 
tare il suo dietro alle stampe in si- 
mili fanfaluche, e dopo farsi ben 
dalla lunga con belle parole, alla 
fine mi pregò caldamente i^h' io gliela 
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dovessi concedere ; allegando , e mol- 
to acconciamente , che, dovendola 
stampare, egli era meglio stamparla 
qui più tosto in cattiva forma e cor- 
retta che altrove in buona e scor- 
retta ; e soggiungendo , che , se bene 
oggi si fa professione per tutto di 
saper favellar toscano, non è però 
vero, e le persone s'ingannano. E 
siate sicuri, che se mai ella si ri- 
stamperà in altre luogora, che voi 
lo vedrete : imperciocché chi non in- 
tende le proprietà delle voci pensa 
che r opera sia scorretta, e spesso 
spesso in cambio di racconciare stor- 
pia di fantasia: e la sperienza delle 
cose storpiate ce ne fa veracissima 
testimonianza. Udite cota' novelle e 
parendomi più che vere, mi lasciai 
andare e diedegliela, acciocché ella 
venisse in luce: et egli V ha poi fatta 



stampare. Maestro BartoUno è nato , 
imtrito e cresciuto in Firenze al Caotù 
de' Bischeri , vicino al Canto de' Pazzi . 
ù<j,\i e tulli i suoi descendenti ; e noe 
ha mai perduto la Cupola di veduta; 
ed ha scritta questa faccenda in lin- 
gua fiorentina, e non bergamasca, e 
italiana , come voleva il Trissino ; e 
vuol eh' ella stia cosi , e m' ha detto 
di pili che a chi ella non piace la 
sputi : si che voi intendesta E m' era 
scordato di dirvi , che , se lo stam- 
patore ci farà niente di bene , vi pro- 
metto quanto prima il comento della 
salacela et uua breve parafrasi so- 
pra la canzono della carbonata; cose 
tutte , come voi sapete , che non sono 
da cacciarsele dietro alle spalle, 
da leccarsene ingordamente le 
Siate sani e amatemi. 

Di Firenze , 10 Marzo 1582. 




Cosi come la natura ci fece tutti 
variati di volto, sì che, se gran fatto 
non è, Tun T altro poco ci somi- 
gliamo ; così ci fece diversi e d' opi- 
nione e di gusto. Di maniera che di 
rado , piuttosto non mai , s' è tro- 
vato alcuno che gli piacciano in tutto 
e par tutto l'azioni d'un altro: sì 
che in tutta la vita di quel tale non 
vi conosca o non v' abbia alcuna co- 
sa , che sia al gusto di chi la giudica 
biasimevole o da desiderare. E ciò 
avviene , imperciocché ciascuno in 
qualche parte ha mancamento di cer- 
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vello: ma v però cotal mancameot 
acconcio di cosi fatta manieri 
a chi ne manca non se n' avvede : 
anzi dirò dì questo , come si dice de) 
buio , che , quanto più è , manco si 
vede. E che credete voi che voglia 
importare, per vostra fede, quella 
parola che è cosi a tutte Tore per 
la bocca di ciascheduno ? s' io fossi 
ne' piedi del tale, io farei la tal co- 
sa: almeno, s'io avessi la sua ro- 
ba H suo potere e 'I mio cervello! 
E invero , che chi comparti i cervelli 
fu nn eccellente maestro , eh' e' ne 
diede a ciascuno, per poco che ne 
gli desse, tanto, che gli pare assai 
pili che parte. Sì come, per lo con- 
trario, chi parti la roba non seppe 
quello eh' e' pesca^ise ; poi che, da- 
tone a uno più che a sufficienza, 
tuttavia non ne gli pare d' aver tanta 
che gli basti : come quel nuovo pesce 
d'Alessandro Magno, che; essendo 
signor di tutto il Levante e di buona 
parte del Mezzodì , e avendo sotto di 
sé tanti paesi e di diversi linguaggi, 
che a udirgli tutti insieme parevano 
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una cosa pazza, e non avrebbe pi> 
tato dare a tutti udienza in manco 
di cinfiuanf anni, e starvi ben fermo 
fermo: sentendo cicalar non so che 

! saccente, il quale s'era andato ghi- 

rìbizzaiido clic eziandio e' erano di 

' molti mondi oltre a questo, comin- 

ciò a piagnere cora' un fanciul ben 
battuto, non gli dando il cuore di 
soggìogarsegli tutti , come se del sog- 
^ogato non glie ne avesse avanzare. 
In somma, chi s' ha a dividere dai 
suoi fratelli o da altri parenti, vegga 
d' aver per suo arbitro quegli clie di- 
vise i cervelli , e non si sentirà dire : 
o tu n'hai più di me, o IP andò , 
o 'Ila stette. E vedete che bella cosa 
è questa. Leggete quanti testamenti 
voi pur volete, mai non troverete ninno 
che abbia lasciato cervello "a' suoi fi- 
gliuoli: e chi dicesse i lldeicommìssi 
sono un lasciar cervelli, ed io dico, 
non r autorità dello Sputasenno dot- 
tore eccellentissimo, ch'egli è tatto 
Ii) contrario, anzi un cercare di far- 
ritele perdere, s'è' n'ha punto, die- 
pB a' gliiribizzì e punti per romper- 



t^Ii I? per disciorgli. Cbe soao queste 
bilie leggi, legittime, Trìbiliane, Fal- 
dilie, e simili diavolerìe, ^~e Don lantì 
i'.i>iLsuma cervelli e vola borse? E 
l'Oli lutto ciò gli uomini malti, la- 
sciano che i figliuoli abbiano a com- 
batter con quelle, ci-edendu cbe per 
tal via si mantengano la roba e 'I 
curvflllo. In line, nel caso del cer- 
car dd' curvfllli del trattar di loro, 
avvilenti come disse il Diavolo a quel 
e )ntadino die con reverenza tosava 
i porci: assai romore e poca lana. 
tJiaacuno si crede averne da vende- 
re, ed ba bisogno di compei'ame. 
E da questa falsa credenza vengono 
tanto aivorsÌt& di sèlle e d'opinioni: 
e comò a uno piace il vestir lungo, 
all'altro il corto; a un place il les- 
so e air altro l' arrosto : ma , quan- 
tunque la maggior parte di queste 
cose sicno puzzle , elle sono però ne- 
i;('ss;irii! \n-v iiiaiitcìiimento dell' uni- 
vcrsd. i'cirlir. si; tulli CI andassimo 
;i siias^d, fili ![iv<uTebbe? E se lutti 
lussimi) fubijri, clii lesserebbe? £ s 
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tatti tessessimo, chi cadrebbe? E1 
povero beccaio , se tatti volessimo le 
laccbette, che farebbe egli del rioia- 
mente della saa bestia? Avvina a- 
danqae che, qoaDtanqae io sé pro- 
ceda la pazzia in ciascano aomo, 
fa però bene alla c^Miservazion del- 
l' oniversale. Ecco : Y Ariosto , che fa 
chi e' fd , lodò il tòr moglie ; il Der- 
ni , che non fa però anche an' oca , 
biasimò V averla. Che direm noi qoi? 
A cai ci atterrem noi? Veramente, 
r articolo è bello ; e '1 caso , di gran- 
de importanza: e perciò io mi son 
risoluto, uditori, se mi ascolterete, 
( segaendo V ordine di questa lieta 
brigata ) , di farvi una lezione sopra 
quel sonetto di Messer Francesco Ber- 
ni; quel dico, dove egli scrisse le 
miserie degli ammogliati; esponen- 
dovelo e dichiarandovelo con V auto- 
rità di quei gran dottori che si sono 
cotanto affaticati a scriverci sopra. I 
quali autori se non son molto noti 
per le camere dei leggisti e de' let- 
terati , sono però da tutti nella libre- 
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ria de' Semplici registrati e come buo- 
ni approvati. Piacciavi adunque dar- 
mi grata udienza; ed io con quella 
semplicità, ch'io saprò maggiore, 
principio ad esporvi il da me citato 
sonetto: il quale è questo: 



Sonetto 



Passere e beccaficlii magri arrosto, 

E mangrar carne secca senza bere, 
Essere stracco e non poter sedere , 
Avere il fuoco presso e *1 yin discosto } 

Riscuotere' a beli' agio e pagar tosto , 
E dare ad altri per avere a avere , 
Essere a una festa e non vedere , 
E sudar di gennaio come d' agosto ; 

Avere un sassolin 'n una scarpetta , 
E una pulce dentro a una calza ; 
Che vada in giù e 'n su per istaffetta , 

Una mano imbrattata e una netta , 
Una gamba calzata e una scalza , 
Esser fatto aspettare e aver fretta; 

Chi più n* ha più ne metta , 
E comi tutti i dispetti e le doglie ; 
Che la peggior di tutte è V aver moglie. 



Donn' Agiato da Valdiriposo , alle- 
vato nella contrada dì BuonsoUazzo, 
dottor madornale leggente nello stu- 
dio di Salamanca in Ispagnà, era 
tanto in que' paesi stimato , che gli 
davan per eccellenza del don, co- 
me s' e' fusse nato di sangue rea- 
le; ancorché quella nazione, come 
ben costumata, sia nel dar titolo 
anzi che no un po' troppo larga 
di bocca. Questo gran dottore, nel- 
le XXn lezioni che tra la merenda 
e la cena nelle vacanze del carne- 
vale fece a' suoi scolari sopra que- 
sto sonetto, fa una grandissima di- 
sputa, per vedere se '1 Berni era 
giudice competente e atto a poter 

2 
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dar (pudicio e seoleoza diffinlm ìd 
qui^Ui articolo della moglie: Mesa 
che. itoit m avend'egli mai avola. 
part'V!! (juusi eli' e' ^ si potesse dar 
cutilro la incompetenza, col dire Cae- 
ats nm indieat de ctiloribtis. E ad- 
diictuie di molle belle ragioni in prò 
ed iti coiili'o; com' è quella del Por- 
C4.'1lati;i, riits proibisce a ciascano lo 
Inlt'omt'lttti-si a ragiooare o sealen- 
Mxaw ilvllu cose fuori del suo me- 
stieri) . rondandosi in su quel pro- 
verbio della zuppa nel paniere, e 
SOpi'a quol dotto Tracumt fabrilia 
fahri, e soi)ra "1 proverbio Noli itt- 
diciiìa aupra crepidam , e della fib- 
bia (lui calzolaio d'Apelle, e anche 
sopni un glosa della legge Adoar- 
dm die vuole c!ie gli Accatafasci 
non s' ìnlrammetlan nell'altrui cose: 
e multe altre cose di cosi fatte og- 
posizioni. Mostra poi, per riscontro, 
eh' e' possa benissimo dar giudicio di 
questa cosa per la sperienza fatta in 
altrui; e dice; se i medici che me- 
dicano non sapessero dar gìudìcio 
di que' mali cir egli hanno avuto so- 



à 
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pra di loro, e'soD da poco, ma ei 
sarebbon da maio: e se '1 Tomaio 
avesse a entrar denlro col pane in 
forno, quand'ali è caldo, per ve- 
dere e ^udicar, eoa la sperieoza 
fatta in se, quand'egli è cotto, ei 
ne cocerebbe una sola infornata; co- 
me avvenne a quel d'Agrigento di 
quel suo toro. E addotto più e più 
esempli e ragioni, conchiude co' ver- 
si deir Ariosto di chi sta a veder 
giuocare, e col proverbio cbe dice 
cbe dii sta da canto ha due parti 
(lei giuoco: cbe Messer Francesco 
Boni, che era uomo che aveva l' bic 
e i' hoc e aveva pisciato in più d' u- 
na neve e che aveva avuto familia- 
rità dì tanti uomini ammogliati e dì 
tante donne maritate, eh' e' s' era fat- 
to più che dottore: però diremo che 
e' potesse molto ben sapere il crudo e 
"1 cotto di questa cosa , e come com- 
petentissimu pudica ne sapesse e po- 
tesse dare perfetto giudicio. Su la 
dottrina adunque di questo eccellen- 
te dottore, quasi spagnuolo, ci fer- 
meremo; e diremo clie M. Fraoce- 
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SCO scnsse quello ch'ei seppe, e 
ch^ei potette sapere qtiello che egli 
scrisse ; perchè e' non lo scrisse al 
buio , ne a chìos' occhi : e possìam 
credere, ch#, quando egli scrisse 
questa cosa, e' non doveva dormi- 
re; e eh' e' si ricordava bene a' quan- 
ti dì veuiva queir anno il beriinf^ac- 
cìo e '1 bisesto. Veduto ch'egli è 
proporzionato giudice in questa eau- 
sa, avanti ch'entriaino nella sposi- 
zion del sonetto, ci occorre dir le 
cagioni che 'I poeta mossono a scri- 
Terlo. Secondo messere Scerpellon 
di Valdibagota, filosofo hei^amasco; 
la prima , pereh' e' ci fusse : e que- 
sta è la principale intenzione, secon- 
do 'l messer Saccente nella sua loi- 
ca, di ciascnno operante; guia ens 
est , quia est, et propter id qitod 
est, haòet subistanliam cum acdden- 
tibtts ejaràiseàs et apparentibus; ec- 
cetto,- però, che ne' ciechi, i quali, 
perch' e' sono, però non si veggono; 
che s' e' non fiissero, e' si vedrebbo- 
no. La seconda; per insegnare a gli 
ammogliati V arte delta pacienza ; e 
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questo lo fa col dir loro i mali che 
hanno a patire in quel grado; sap- 
piendo, come dice Dante, 



e che del senno dipoi n' è ripien le 
fosse: e che i consigli dopo il fatto 
è fiato da gonliar cornamuse; e che 
Abbia pazienza e Àbtnasi il danno 
stanno a casa in una medesima via 
e vicini a mm-o a muro, tanto ch'e- 
gli hanno il pozzo a comune per 
potervisi gittar dentro. Terzo; per 
farci intendere che questa è la si- 
cmissima strada da diventare un gof- 
fo di ventiquattro carati. Perchè, se 
tu sopporti la mo^ie in tutte le co- 
se , tu se' r oca. Aristotile non si 
lasciò mettere in bocca la musoliera 
né cavalcar sì ben come farai tu. Se 
tu giuochi, come disse lo Spagnuo- 
lo, de palos e non vuogli portar 
groppa , 

.e piit >]>' acii . e lo come slb iielle. 



e, come disse T Ariosto: 



Lo Scompiglia de' Bcntaccordi si 
ce ne aggiunge un'altra, che dice che 
è la causa letterale; cioè, ciré' fece 
questo sonelto per ritrarre un ami- 
co suo dal tor moglie: ma io non 
lo credo, perciocché '1 Derni uon 
era uomo da guastare ma sì ben 
da conchiudergli i matrimoni. Dire- 
mo adunque eh' egli tacesse questo 
sonetto, come uomo dotto ch'egli 
era, per beneficio comune, e per 
mostrare eh' e' sapeva eoa ragiooar 
di questo come dell'altre cose; co- 
me quaiido e' fece tanti capìtoli e 
tant' altre piacevoli e belle compo- 
sizioni, e tante e tali, die a Ser 
Agresto nel suo eomento de' Fichi 
convenne dire, die lo Muse aveva- 
no data al Borni il registro di tutte 
quante le chiacchiere, e ch'egli era 
lor cancelliere e segretario intorno 
a questo maneggio nel monte Par- 
naso. Ma vegniamo oramai all' espo- 
sizion del sonetto. 





Tutte le cose di questo mondo, per 
buone e per belle, per utili e per 
giovevoli eh' eir appariscano, non so- 
no però elTettualmente tanto , cb' el- 
le non abbiano in loro qualche cosa 
o d'imperfetto o di reo. Vedete: il 
fìioco e l'acqua, due elementi prin- 
cìpalìssimi, hanno con loro la po- 
tenza e r atto deir abbruciare e del- 
l' affogare : l' aria , d' appestare : la 
terra, di precipitare e sotterrar vivo, 
o per fraue o per qualche altro in- 
conveniente. E se bene, come dice 
il filosofo, questa non è cagione o 
operazione primaìa; basta che ella 
è secondai» o terzaia, o qual che 
ella si sia : che ella fa 1' opera cat- 
tiva, e che, a chi tocca ad aver 
qael male , se n' ha '1 danno e 1' a- 
gio di guaire. L' uso della stampa , 
cioè dello stampar libri, che fu tro- 
vato al tempo degli avoli nostri, nel 
vero fu cosa bella e molto giovevole 
air aniversale ; e se non per altro, 




24 

almanco per questo, eh' e' fa codo- 
scere i letterati da gli igooraoti, i 
pedaali da' galantuomini , e le peco- 
re da' castroni , e con poca spesa 
paga la vettura e la bestia a chi 
vuol mandare il suo cervel per le 
poste. Nondimeno e' porta seco que* 
sto, tra gli altri, che non è piccolo 
inconveniente; che ogni giornèa e o- 
gni scipito, volendosi mettere a far 
non solo lo stampatore o lo stor- 
piatore, ma il Satrapo e 'I Prisciano 
al correggere, fanno dire all'opere 
de' galantuomini cose che non furo- 
no pur mai pensate da loro. Ecco- 
vi: io ho trovato il principio di que- 
sto sonetto in tre diversi modi stam- 
pato. Passere, uno; Cancheri, nn 
altro; e-Gamlmi, il terzo: de' quali 
tre io ho preso il primo , perchè 
gli altri due non par che quadrino 
al testo in modo veruno. Perchè, 
che vorrebbon dire Cancheri arrosto? 
c«rto niente altro che uno spropo- 
sito; perciocché in questa lingua il 
Canchero è bestemmia e non è vi- 
vanda, mangia e non è mangiato. 



i 
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le credo che si movesse queir al- 
tro saccente che racconciò Gamberi, 
quasi clie volesse servirsi del Caacer 
latino : e noo s' accorse di' e" cade- 
va da questo errore in un altro, e 
drfla padella , dove e' voleva arro- 
stire i suoi gamberi, nella brace: 
perciocché il gambero ordinariamen- 
te non si mangia se non arrosto, o 
almeno arrosto sodo nel miglior mo- 
do; et in questo sonetto sono ad- 
dotte per esempU cose che sieno o 
poco piacevob o veramente di gran 
fastidio. I cancheri per tanto si re- 
" IO a chi gli vuole, e i gamberi a 
e" piacciono : e correggendo noi 
testo secondo i piii f^eli scritti 
la penna a menadito, diremo: 



Di quanta poca dilettazione, anzi 
come sieno cosacela le passere per 
mangiare, ciascun sei sa; quantun- 
que gli Spagnuoli mostrino di fame 
in capitale; alla qual cosa è da 
rertire, che, comò semplici che 
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essi sono, cliìatnano passericciiì 
ortolani, uccelli cotanto pre^jìati 
(.'he da noi debbono esser tenuti co- 
tanto cari: ma non pensate però foi, 
se bene e'' gli chiamano passericohi, 
ch'e'sieno passere, o balestra* 
rondoni, pispole, fringuelli, o seri 
doli cose simili; che voi san 
in un forte errore. Sono le pass» 
che cita qui T autore, veramente 
passere nostrali de' pagliai 
passericchi o rondoni o gli altri pi 
seri spagnuoli: pei'ciocchè, essendo 
questi tali e tanti e tutti buoni, a- 
vrebbe il Berni , nello scriver qui 
si fatta maniera, di quelle pasì 
fatto un bel passerotto: e perchè 
gli non era huomo da farlo, 
fion queste le passere scempie , 
paiuele, viziate e triste di corpo e 
di spirito, che, covando per la tet- 
toia delle case, son sempre e triste 
d' opere e dolorose di sapore. Sono 
adunque, le passere nostrali, catti- 
ve lesse, e, arrosto, non solamente 
dolorose ma pessime, e spezialmeo- 
te quando son magre: perchè il ma- 



è e^H 
peràì^ 
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grò fa ohe ancora i beccaiìcbi, i quali 
di (or natura arrosto son buoni, ma- 
gri sien tristi; e di maniei'a parevan 
eattivi al Demi, cbe gli par^giò al- 
le passere e poscia all' aver moglie. 
Dice adunque il Berni, che le 



son mala cosa . ma eh' egli è peg- 
gio assai r aver moglie: e questo è 
il senso letterale. Il dottore Stirac- 
chia da Valdinibbiana espone questo 
verso con un senso molto sottile; e 
dice eli' e' s' ha a leggere Becca fi- 
cfei magri, e fa una certa distinzio- 
ne da' lichi grassi a' Qcbi magri mol- 
to stiracchiata. Ma, perchè questo 
arrosto gli avanza, entra in un altro 
stiracchiamento maggie»' del primo; 
e vuole con una chiosa, che mise 
l'AQlitlo sopra le cautele del Cipol- 
la , che quello arrosto si possa tira- 
re alla parte di verso il bacio, co- 
me dice Aristotile nella posteriora; 
9' versi che dicono: 



E vuole, mi pare a me, far diveG 
tare i fichi mele, e le mele pèsche; 
aanestature e mescolanze che non 
son né dirette né naturali. Però, co- 
me cose cavillose e sofistiche e coo- 
tro al buon nso defia natura, la- 
sciando questo dottore con le sue 
sofisticherie e stiraciihiamenti da par- 
te, diremo; che se questi peuetrati- 
vi hanoo questa proprietà di cono- 
fichi magri da' grassi , che 
buon per loro; e che se ciò non 
fossero, certi fichi che mandano lo- 
ro certe vedovelle attempale, belle 
come Lammie, per le quali e' piati- 
scono alle civili, non so ciò che es- 
si sieno: e anche, quando di questi 
volesse dire, bench' e' sieno cosa sec- 
ca e liquida , son però manco tristi 
che f aver moglie, secondo la sen- 
tenza del nostro poeta. Esponwido 
adunque il testo secondo la comune, 
faremo che questi beccaficlii sieno i 




beccaficlii iinstrali, ma i iiia<;i'i. Ser 
Accomoda, che faceva il notaio al 
banco della Hondinaia, dice essersi 
già molto alTaticato sopra questo pas- 
so ed averci speso di mollo tempo 
e sudore, prima eh' e' lo ringanghe- 
rasse; parendogli troppo gran disor- 
dine, che il Bemi avesse messo i 
beccafichi. quantunque magri, tra le 
male cose, e peggio delle passere 
anosto. Perchè, dice egli, ninno di- 
ce otto e poi sei. Però, avendo il 
poeta detto passere, pare che aves- 
se a metter dopo loro una cosa più 
trista di loro. Né si dee credere eh' 
e' lo facesse perchè e' lo sforzasse 
la rima, come avvenne a quel delle 
fave, Qhe, volendo dir la pancia, fa 
dalla rima sforzato a dir, mal suo 
grado, la schiena: perchè è dentro 
nel verso, ed era anche il primo 
verso dì questo sonetto. Perciò, giu- 
dicando che e' ci fosse misterìo na- 
scosto sotto, r andò cercando col fu- 
scellino; e, dopo un lungo trastul- 
lamento, gli parve averlo trovato nel 
ricettario della peste . dov' è scritto 




cte al ttapo d«' bwc aficl i o^ uc- 
ceìd i tewa ft no; • crede che il poe- 
doii iMahiilo in qualche 
I petab, U pno()es5e o per 
» o per beocifieo, e , dA:^ 






pò e caaaài e tnngiigìalaU,. 
dola magra e anun. credeodola 
fmtn wuiermm, lasse cagiooe cii^ 
e' neitesse i bectalichì dopo le pas- 
sere. Queste coDsiderazìoaJ soqo &- 
àeose e sottili; e potreèbono esser 
vere, e aocbe no. Percl>è, per clir- 
OÈ il Tero, questi esposilori e co- 
menlalori fauno dire, come si disse 
di sopra, a questi poveri poeti cose 
che DOQ r avrebboD dette eoo diece 
tratti di corda, né. mi fai^; dire^ 
par mai peosate. E amen di que- 
sto, come dice il proverbio, che un 
pazzo ne fa cento: e chi si mette, 
com' ho fatt' io , per queste Accade- 
mie a legger lezioni, volendo parer 
d' aver rovigliato ogni cosa e d' es- 
sere stato stndìoso e di non dornùr 
con la fante, fa come ' 
si caccia innanzi o<rni 
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si fanno le cantafavole lunghe Iod- 
ghe. Però, per non mi distendere 
più che il lenzuol si sia lungo, ba- 
standovi quel che fino a ora s' è 
detto di questa prima costruzione e 
delle sciagui'e, me ne passo, eoa 
vostra Luona grazia, al secondo verso. 



L' ADìbbiario da Monlegufoni, che è 
de' nostri e fu battilano, sopra que- 
sto passo , come quello che avea col- 
la^ col poela, in questo luogo ne 
leva i pezzi ; e vuole, possa il mondo 
o no , eh' e' fosse piuttosto una gior- 
nèa cU' una bernia , poi eh' e' biasi- 
mava la carne secca; e, perchè ei 
s' accosta con l' opinione del dottore 
Stiracchia, al quale, comò di sopra 
dicemmo, avaniiava quella parola ar- 
rosto, però egli, tirandola in questo 
verso, dice che carne secca arrosto 
vuol (br carbonata, e che il Bemi 
biaàma una cosa ottima; e però leva 
i pezzi del fatto suo. Ma sappiate 
eh' e' fece quel libro nel tempo che 
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il poeta era morto , clie in 
vrebbe fiutato e passalo via a diluì 
Ora , quanto queslo dottore s' ingan- 
nasse, sì conosce agevolmente per la 
vita del Berni scritta dal Sango suo 
sozio ; il quale ci mostra ciiiarameule 
di'' egli era amicissimo del prosciutto 
e della carbonata; anzi dice cti'ei 
n' era cotanto vago , e massimamente 
quand'ella era di porco maschio, 
eh' e' sarebbe andato per una fetta 
iufino in India pastinaca. E però è 
da considerare, cii'e'non disse solo 
carne secca, ma vi aggiunse sema 
bere; volendoci mostrare che il pro- 
sciatto e la carbonata son cosa otU- 
ma , luttavolta, eh' e' non vi manchi 
da bere; ma senza bere son cosa 
fastidiosa, non per colpa loro, ma 
' per lo mancamento del \ino e come 
sarebbe per esemplo : i polli e la vi- 
tella lessa son buoni , ma , senza sa- 
le , nequaquam. Il soie che batte ne- 
f occhi lippi, cisposi e scerpellìni, 
lor cattivo; non per sé, che è ve- 
ramente la lucerna del mondo, ma 
per poca virtù e molto male del pa- 
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ziente. Non viene adunque il difetto 
dalla carne secca, ma dal non avere 
l' appartenenze e '1 corredo che se le 
convengono. Messer don .Zolfone da 
Galenzano, assessor della compagnia 
degli scimuniti, espone questo carne 
secca senza bere, e dice eh' elF è cosa 
strana mangiar carne secca, cioè vec- 
chia ( fondandosi in su quel verso , 
che dice: 

Questa yecchia seeea e nera ). 

senza bere , cioè , senza avere un be- 
verone , , per dir meglio , una man- 
cia , qualche vantaggio ; e con tutto 
ciò è manco male usar carne secca 
senza cavarne soldi, che non è Vaver 
moglie. Questo senso, ancorch'ei ci 
quadri molto , ha però un non so che 
deir Assess irico ; che voglion sempre 
le propine , e che usano di trattenersi 
i clientoli per cavarne le mance e i 
presentini, i quali essi chiamano be- 
veraggi beveroni. Però , come cosa 
appropriata a' porci e a' cavallacci che 
hanno bisogno di ristoro , lo lascere- 

3 



mo andare; e diremo dm la carne 
secca, cioè it prosciutto, in sé è 
buono, ina senza aver da bere, alla 
fine delle lini, U suo usarlo non vai 
né punto né fiore, ed è fastidioso: 
ma molto più secondo questo poeta, 
è fastidioso e rincrescevole l' aver 
moglie. Né vi paia questa e inclusione 
strana , perchè nella fme dì questa 
lezione intendere e che opinione aveva 
il Bernì intorno alla moglie: però ser- 
bate a far giudicìo del fatto suo 
lora; e passiamo al terzo verso. 



ft 



Il non poter sedere pnò cagionarsi 
da molte cose; e puossi intendere 
attivo e passive; cioè, che talora vie- 
ne il non pot«r sedere d;it non aver 
luogo dove. E qnesla è una mala 
massimamente quando nim 
è stracco ; e che sia il vero , doman- 
datene a coloro die si sono andati 
aggirando per lo mondo e per quelle 
terre dove non è pure nn muricciuol 
dove porvisi. Noi Fiorentini di questo 



35 

non ci avverarne, avendone a ogni 
uscio due. Ma , come tutto che questo 
sia un grandissimo disagio e una mala 
cosa , dice il nostro poeta eh' egli è 
peggio assai T aver moglie. Viene an- 
che il difetto del non poter sedere, 
dalla parte di chi vorrebbe sedere, 
per qualche rovina, malattia, o im- 
pedimento: il che è cosa cotanto fasti- 
diosa e cotanto strana, che, come dice 
maestro Arrisicato nel suo ricettario, 
e' ci sono stati di quelli, che, per 
liberarsi da questa impotenza, hanno 
esposto la lor persona al ferro e al 
fuoco. Maestro Nasorre da Bracciano, 
cerusico eccellente e notomista dello 
Studio di Melano, nel libro che egli 
fece degli occhi e della lor qualità e 
medicamenti , scrive una cosa, la qua- 
le io non so se io me la credessi 
per vera, se quel gran dottore per 
teorica e pratica non affermasse d'a- 
verne più volte fatto T esperienza e 
trovato ch^egli è cosi. Dice pertan- 
to, che rocchio ha una proprietà, 
che, battuto sconciamente e senza 
discrezione con una fava, onde ne 
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vet^ il saogue o vi si faccia n 
(lì quaich' ono di quei pannico 
commuove e patisce lauto, che uon 
solamente impedimentisce quella parte 
percossa di poter far I" uficio suo del 
vedere, ma eziandio altera à il ri- 
raanenle della persona eh' e' non si 
può sedere: e ciò dice e^ avvenire 
per la collegazione grande e fratel- 
lanza, elle hanno le membra del cor- 
po nostro r un con P altro. Cosa 
ca-to mirabile. E l' Arsiccio Introna- 
to dice, che la parte posteriore del 
corpo umano è stata ed è sempre, 
appresso a tutti i popoli e per lutti 
i (empi, molto da ciascuno onorata, 
poi che sempre è la prima che è 
posta a sedere quando arriva in uu 
luogo; onde è mala cosa non pote- 
re usar colai privilejrio, e massima- 
mente quando uno è stracco: non- 
dimeno, con tutto ciò, peggio è t'c 
ver moglie. Ma passiamo avanti. 



Moderata diiranl , disse Solone i 
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suo lavoratore, quand' egli aveva tan- 
to carico rasino, eh' e' crepò sotto 
la soma. Il fuoco è un elemento a 
noi necessarissimo e all'essere e al 
bene essere; perchè e' ci cuoce il 
pane, gli arrosti, e ci fa mille ma- 
nicaretti preziosi da leccarsene, non 
ch'altro, le dita; ci scalda, ci re- 
créa; ma tanto tanto, e massima- 
mente presso, ci guasta gli arrosti 
e glMntingoli, e facci fare occhi che 
paiono maccatelle. E che sia vero, 
domandatene chi T ha avuto a' piedi, 
che, com'è' s'è dato stanghetta e 
fuoco , la giustizia s' è spogliata in 
capelli. Ma perchè, e' mi potrebbe 
esser detto, qui non si tratta di tan- 
go tangis ma d'aver presso il fuo- 
co; però udite di grazia quello che, 
in una sua storia delle lodi della 
corte e dell' afflizione de' cortigiani 
in verso il signore, scrive un certo 
segretario d' un principe che non mi 
sovviene or del nome. Dic«, eh' e' si 
fu un tratto un cortigiano d' un si- 
gnore, che rubava certi panetti di 
burro e nascondev^Usi in seno; di 
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the accortosi maestro di casa e 
dettolo al sno signore, che era ga- 
laotoomo, e magnifico come un no- 
Tetlo Alessa»dro, si rìse del fatto; 
ma disegnò di senrirseoe per sog- 
^Mo d^ana piacevol b ria. E detto 
al maestro di casa, che tacesse, e 
lasciasi il burro in un laogo, che, 
se 'l baon nomo veniTa, avesse il 
comodo d*" imbolarne dae pani npn 
che ano ; ma che , tosto eh' e' si ac- 
corgeva , che 'I cortigianetto v' aves- 
se dato di mano, senza dargli rìspit- 
to alcuno, s'accompagnasse con es- 
so lui, e conducesselo tantosto in 
camera sua, dove sempre, essendo 
ili gennaio, ardeva un gran fuoco. 
Ubbidì il maestro di casa: perciocché 
pose in luc^o comodo una quantità 
dì panetti di burro belPe bianco, 
ch'era venuto il dì medesimo dalle 
cascine: e vi pose vicino un quader- 
no di fogli di Fabbrìano, fini e bian- 
chi come la neve, acciocché 1 tordo 
più tosto vi si calasse; e ponendosi 
alle velette, per vedere che fine a- 
vesse la cosa. E' mi ricorda che V au- 



He! 

glio 
n'a' 
so ' 
lo. 
ch'i 
Boa 

mt 



(re fa qui un pnriiello di di^ires- 
sione, per trovar la qiiinla essi;i)Zii 
che movesse q_uesto maestro di ca- 
sa a questa faccenda: e dice che ei 
Dotette essere, che, come faraiglia- 
1 zelante, visto il cenno della vo- 
mtà del padrone, corresse subito 
servirlo ; massimaHienle , eh' ei 
fo serviva senza suo costo, e '1 ta- 
glio che s' aveva a fare, checché se- 
ri' avesse a riuscire, s'aveva a fare 
ao '1 panno di quel povero e (fhiot- 
to. Dice ancora , eh' ei potelt' essere 
eh' e' lo facesse per far come tlisse 
oca buona fanciulla dal cant) a Mon- 
loro: la quale, contrastando la ma- 
come simili bergltinelle sovente 
inno, con una vicina, ed essendo 
cotanto oltre che dalle novelle 
di fuori si procedeva alle casalinglie, 
l'astuta fanciulla, che sapeva bea la 
bisogna e da qual piede il mani^cal- 
aveva inchiodato 1' oca , accosta- 
li all'orecchia destra dolla madre, 
pian piano: Mia madre, ditele 
ittana prima che ella lo dica a voi. 
ii vuol qui r autore, il quale, per 
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quel che se ne vede, dovette essere 
)in |jìp|)ione com' uno strozzolo, eh' 
f" può stare , che quel maestro dì 
casa avesse caro che e' si scoprisse 
nn altro ladto, quasi come una fo- 
1 j^oa giù per la quale , senza replica, 
I si potes:se pensare eh' e' fosse anda- 
' to ciò che si. trovasse maoco in pa- 
lagio. Intom I a questa esposizione 
io crederò eh' e' si potrebbe dire , 
come disse il Rosso a monna Tessa 
sua moglie. Questi essendo commes- 
sario (li Pisa, e avendo preso un 
gran Bacalare per ladro; e quegli 
avendo di già confessato il suo la- 
dronet^cio; ed egli, che aveva me- 
ruìn et mixtum imperium , essendo 
in camera, dove era la moglie a 
discorso con monna Astrea e con 
quello import' no di messer Rispet- 
to, passeggiando e dicendo. - Che 
farai, Rosso? - poi eli'e'l'eblie det- 
to più volle, la moglie rispose: im- 
piccheràlo. .\^llora egli si voltò al 
Giudice che era quivi, e disse: U- 
dite. messer lo Giudicio, la Tessa, 
che non famelica mica. Così credo 
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io di'' e* si possa intorno a questo 
articolo dire a quel segretario: il 
quale, andatosi masticando questo 
fatto, pare rhe, come quegli che 
sapeva clie vini) si beeva in corte, 
eh' e' si vada risolvendo, che né af- 
fezione di signore, né mantello per 
ricoprir maccatelle fossero le cagio- 
ni piimaie, ma sì Itene una invidia 
di quelle di tre quattrini. il cesto, 
che vicendevolmente si portano i cor- 
tigiani d' una medesima corte; la qua- 
le è cosi bella, che non v' è alcuno 
di loro che non volesse veder pi- 
gliare al compagno una qualche ri- 
cetta di buona memoria, compren- 
dendovi in questo numero anche que- 
gli, che, non essendo cotal titolo 
bastante alla loro qualitativa mello- 
naggine da Legnaia . vi s' aggiunge 
per vantaf^io la febee ricordazione 
del tale. E massimamente, ch'e'di- 
ee che questo maestro di casa ave- 
va spiato , non so donde , che quel 
cosi gretto rullature era di nuovo 
entrato al signore -in qualche consi- 
derazion di saccente, e gU aveva co- 




minchlo 3 dart* alcuna commession- 
cella: e Idiota, quando il si^^nore 
era a cavallo, T aveva chiamato, e 
postoteli in su la spalla le mini, e 
dettojjli non so che nell'oreccliio. 11 
qua! favore è, non dirò, un grintal- 
dello che apre T uscio, o un suc- 
chio l'Ile lo succhia, ma tu palo di 
ferro che sganghera e getta per tor- 
ra la porla della prigione dove sta 
serrala a chiave madonna Invidia, e 
la fa balzar fuori roii quegli aspi dì 
fuoco e con ti<(te quelle maladizìo- 
ni, mn le quili la dipingono i poe- 
ti; 1 quali, anche bene spesso, bur- 
lando, dicono il vero. .Ma (ornan- 
do, dopo tanta lunga digressione, a 
casa , appostò l' appostatore il buon 
uomo, senza mancar punto di dili- 
genza , e videlo clr e' tolse due pam 
dì bun'o, e, riovoltolo nella carta 
e messoselo in seno, andavasene a 
suo viaggio. Quando ecco H maestro 
di casa, uscente d'una porta, dire: 
Messer tale, il signor vi domanda, 
e 'n fretta mi v' ha mandato cercan- 
do. Il cattivello, udendo colai no- 
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velia e parendogli già esser fatto de- 
gli Otto da Prato, gli rispose : Mes- 
sere , i' vi bacio le mani : e di bri- 
gata n'andarono alla camera del si- 
gnore: il quale, con più altri, era 
adagiato a un buonissimo fuoco; e, 
quasi che di cose d'importanza gi 
volesse parlare, lo fece entrar nel 
canto, e così presso al fuoco man- 
dava il ragionamento in lungo. Il 
buon uomo si sarebbe voluto par- 
tire, come quello che, sappiendo co- 
me gli stava il seno , si sentiva cuo- 
cere^ e dubitava , e non senza ragio- 
ne, dello strugger del burro; e 'I 
signore pur 4o teneva. Il fuoco face- 
va Tuflcio suo , quanto il povero uom 
si credeva , e forse anche da vantag- 
gio; perchè, essendo il burro fre- 
sco, poco caldo il faceva andarsene 
tutto in amore: né era schermo ba- 
stante quello che faceva il paziente, 
tirandosi in dietro, e opponendosi 
a quel calore con la cappa e con la 
berretta; essendogli vietato l'uscir 
del canto dal suo signore che gì' im- 
pediva il passaggio, e a voltargli la 




schiena non gli pareva far bene 
anche non gli era lecilo; concio! 
e jsa che al padrone in pubblico ma! 
s'ha a voltar simil parte, perchè 
troppo s' offenderebbe la maestà 
decoro. Ma ben talora si voltava 
si per lato: mal a proposito. 



che 



In somma, il fuoco lavorò di ma- 
niera, che 'I burro passato dal se- 
no alle calze e d' indi in terra , foce 
un lago di sapienza coqiiinaria: e, 
arrostandosi, pur allora s'avvide d'es- 
sere stalo scoperto che il signore 
cominciò a ridere. Il buon mimo ne 
restò cosi belTatto e confuso, che 
prorotto in un' enfasi di cuore disse: 
Che diavoi sarà '? è egli altro che un 
po' di burro? In corte i ladrucci si 
scuoprono, e si belfano e gastigan- 
si ; e a' ladroni si danno tutti i ma- 
neggi. E poiché qui non si ha rispet- 
to uè 
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né a cosa buona, farete far mio 
conto, e pagatevi del vostro bur- 
ro: che da quinci innanzi, s' io 
dovessi viver ili rape, non voglio 
più servir corte. Ma veggendo pur 
'che 'I conto non si saldava con al- 
tro che col ridere e far rombazzo, 
per lo migliore tolse su I ■ sue ca- 
rabattole e ambulò: né dice poi quel- 
la storia quel che seguisse del fatto 
suo. Questa storia, se bene e per 
le digressioni e per li casi che ci 
avrengono dentro è lunga, non per- 
tanto io ve r ho voluta gracchiar tut- 
taquanta; si perch'eli' è scritta da 
chi la scrisse, e si perchè voi toc- 
chiate con mano che, fuori delle ma- 
ni de' birri, il fuoco presso fa anche 
di mali scherzi. Ma sempre, come 
dice il dottor Tatlamella, non ac- 
cade a un paziente essere s'retto 
tra r uscio e 'I muro ; come accade 
al povero magnarape o che volle 
diventar tale, che per avventura gli 
riesci manco strozzatoja vivanda che 
'1 burro; e così anche minor male 
è questo, che l'aver moglie. Ma al 
te^o. 



L 




Che 1 vini) in sé sia tormento, que- 
sto r ha lascialo scritto uno dei gran 
beoni del tempo suo, poi che, vu- 
leadolo lodare , corno debbono Tare 
gli ubbriachi, disse: che in vano s' af- 
faticava la giustizia, dando tonneiiti 
a' ma' fattori per ritrovare i misfatti. 
Che più agevol cosa e più sicura 
era metter questi cotali nel Porco o 
uel Fico, taverne famoso, con pa- 
i-ecchi bomboni, e far lor toccar di 
vetriuola; che al secondo Sasco si 
direbbe, non ch'altro, la congiura 
di Catilina. A questo modo questo 
moscione mise il vino tra le gene- 
razion de' tormenti piiì validi. Che 
ve ne pare adunque? Maestro Spam- 
panella da Morcia, nel libro ch'ei 
fa di medicar gì' intestini , alTerma 
il vino essere un tormento pessimo 
di tutti i tormenti, e massimamente 
in quanto gli uomini manco gli vo- 
glion credere : e , perché anche a 
lui doveva piacer la zuppa come alle 
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putte, se la passa con un verso Pe- 
trarchesco da lui pronunciato norci- 
namente : 
Io veggio lo meore, e allo peore 
m'appiglio: frate, così va, che 
li pia savi men sanno. 
Che '1 vino di soverchio bevuto sia 
nocivo, domandatene Porcograsso e 
Vannacena; il quale nel suo libro 
de quaiitatibus et proportionibus di- 
ce, il vino sovente esser cagion di 
parlasia, parletichi e capigiri, e in- 
somma di molte altre girandole che 
fanno gli uomini. Ma die non fa fare 
il vino? qual porco è più porco, 
qual tasso è più tasso, e qual pazzo 
è più pazzo, eh' un ebbro ? ecc. An- 
tonio da Firenzuola da' primi anni 
della sua gioventù inflno air ultima 
vecchiezza, che morì decrepito, fu 
sempre buon compagno e miglior 
beone; e, avendo ne' giorni suoi spe- 
sa gran somma di danari per l'o- 
sterie e alle fanciulle, usava di dire 
che quelli delle fanciulle gli pareva- 
no assai bene spesi , perch' e' V ave- 
va fatto per cavarsi il pizzicore del 




capo, ed en^W venuto falto si I 
eh' e' non sapeva più che cosa ( 
fosse ; ma (loegli ilell' oste gli aveva 
giltali via, come se gii avesse gi- 
tati in Amo, perchè l'aveva Tatto 
per cavarsi la sete, e più n'aveva 
rnii dì che l'altro. E i Greci nsa- 
van di dire che V uva aveva tre vi- 
nacciuoli, uno di santa, uno di le- 
tizia, e uno d' ubiiriachezza E un 
nostro za/Jierotto in un suo giardi- 
no aveva in viva pietra fatto scolpi- 
re una statua al naturale, tenente 
in una mano una liizza e nell'altra 
un Itel grappol d'nva, con un niolto 
a lettere d'oro dicente: HtlariteUis 
et fiiroris. Il maestro medico da Cor- 
nazzano che sempre, quando e' dava 
una ricetta, diceva, come i ciurma- 
dori come maestro Guazzalletto: — 
Il cìei tu la mandi buona — : dice che 
'I Berni in questo passo Tece come 
fanno essi Medici, quando, dando o 
precipitato altro corrosivo medica- 
mento, che lo preparano, acciocché 
non sia cotanto cattivo, ma a suffì- 
cienza: così avendo qui detto Vino, 
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eh' è nome collettivo, e' poteva cosi 
sigoiGcar bene come male; e, aven- 
do Insogno eh' e' fosse preso in ge- 
nere tormentativo, v'aggiunse disco- 
sto; mostrando che tanto nuoce il 
vin éUscask) quanto troppo presso, 
e che cosi, stando la virtù nel mez- 
zo ed essendo gli estremi tutti vi- 
ziosi, eccito quegli delle tovaglie e 
delle lenzuola, era però tormento 
da agguagliarsi a quello deir at;er 
maglie. Che '1 vino discosto sia tor- 
mento grandissimo, ci sono infìniti 
autori che lo pruovano, e chi di noi 
noi crede, ne faccia T esperienza, e 
vedrà ch'ella sta cosi 

RÌMvoUre a beir agio , e pagar tosto , 
E dare ad altri per avere a avere. 

Questi due versi vanno insieme, 
perchè è correlativo Riscuotere a bel- 
r agio e pagar tosto con quel Dare 
ad altri: le quali due cose, facen- 
dosi per questo verso, non sono 
solo cagione d'affanno, briga e no- 
ia, ma di danno e di faUimento. 

4 
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Messer Onorevolaccio degli Stropic- 
cioni da Melano, sopra questo pas- 
so allega una sentenza ()'un Yaq- 
quattù do tore in quattro, eh' è mol- 
to sottile; e dice che in sustanza ella 
contiene, che 

Clii dà a credenn spaccia assai , 

llaor fallilo e tive in guai, 

Perde l' amico , e i donar non ha mai. 

Sentenza veramente degna di questo 
tanto dottore. E allega oltr' a di que- ' 
sto per esemplo la vita di questo 
maestro Vaqquattù, il qual dice che 
fu da Servia, ed in sua gioventù fu 
molto amorevol giovane, e aveva no- 
me Maccario da Isonne; faceva Te- 
sercizio che faceva suo padre, che 
era il giardiniere; che in quel paese 
era arte molto nobile e pregiata. Co- 
stui dice eh' era cosi amorevole, che, 
oltre eh' egli aveva le più bel'e mele 
e pere e simili frutte che fussero 
in quel paese, e' le dava quasi a 
mangiare a mezzo, si buon merca- 
to ne faceva; e di più le dava a 
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credenza; di maniera che ciascuno 
s*era rivolto a lui, e gli correvan 
dietro, come fa la pazza al figliuolo; 
onde ne nacque il detto delf andare 
a Isonne; e che gli altri giardinieri 
avevan agio a seccarsi le mele con 
altre frutte; di maniera che per in- 
vidia eMo chiamavano, non Macca- 
rio, ma il Macca. Ora cosi conti- 
nuando di far questo giovane, e bi- 
sognandogli spender de' danari per 
lavorar Torto e per altre sue ocor- 
penze, e correndo sempre alla cassa 
a quelli che suo padre gli avea la- 
sciati, e' non fu air età di XXII anni 
(altri dicono di XXV, ma ciò non 
fa forza), che, poco prima e poco 
poi, la bisogna andò pur così, cir 
e' si trovò la borsa vota; e volendo 
cominciare a riscuotere, buona not- 
te! il caissiere non si trovava, e bi- 
sognogli serrare il traffico. E volen- 
do, per la necessità della casa, delle 
frutte da0i altri fruttaiuoli, percioc- 
ché in quelle parti sen'usa assai, 
hi^nava portar la moneta; percioc- 
ché egli erano fatti dotti a spese sue, 




e anche arcnno coBen seco, à eh' 
e' non gli Toteno bre od senrigìo 
I ri mondo; oè iTrebbe, da («rie boo- 
I ne fethnv in fuori , tronlo chi gli 
avesse dato fuoco a cencio: così e' 
cominciò a far debito e aversi a guar* 
dare dai birri. Intanto e' fu consi- 
gliato di maritaggio, e, conciossia- 
cosa eh' ei q(hi potesse più far bot- 
coi suo, la facesse con quel 
deìla moglie; ed egli agevolmeote ri 
s' accordò. Ma Qaod nalnra dot, ecc. 
I non si guardando dalle credenze, e 
1 non pigliando vwso di riscuolere, per 
non fare adirare ì suoi bonsai, e' 
Tu in poco tempo a pe^ìo die pri- 
ma, lo m' avviso che qnesl' uomo 
dovesse esser buon compagno, co- 
m' era il Bugnola , che scrìveva la 
carne ch''eì dava a credenza in su 
'I desco, e poi il venerdì, quando 
e* lo ripuliva . ne mandava il suo 
credito in raschiatura. Oh felici tem- 
pi, oh aecol d'oro! va', di che oggi 
«1 trovassero di questi buon compa- 
gnoni! Ora, avendo fatto di molto 
(leliito, gli convenne ritirar i in tran- 
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chigia, dove stato, essendosi morta 
la moglie, alquanti anni, fece uno 
studiare indiavolato in diverse pro- 
fessioni; onde s* acquistò il nome di 
Yaqquattù dottor sottile, e divenne 
tanto valente eh' e' non era dubbio 
dìudo che egli non sapesse solvere. 
Intanto eh' e* si fece il proverbio ge- 
nerale che, quando uno voleva dire 
che una cosa era difOcile a interpre- 
tarsi, si diceva, come ancora oggi 
si dic«: E' non la 'ntendere' Vaqqnat- 
tù! Questo dottore, avendo avuto de- 
bito e moglie e provato i travagli e 
i tormenti delP uno stato e deir al- 
tro, fece una sua operìna che la in- 
titolò 

De d«dl»ui benkantibus , 

dove, contastata assai questa cosa, 
conchiude eh' e' sia peggio aver mo- 
glie che debito. Il qual libro si vede 
che H Bemi lo doveva aver letto; 
poiché in questi due versi conchìu- 
de, non manco leggiadramente che 
dòttamente, tutto il sentimento di 
quello. 



Si 



BaMT» a «Ba fiula e aon iredere , 
E swfar di feaaaio come d' agosto. 

Questa voce fesia in toscano impor- 
ta e vuol significare un monte di 
cose: perchè Festa è quella che si 
fa con r alloro : e perciò q ;elli che 
sono a tutte le feste si dice che son 
come r alforo. Festa è quella che si 
fa onlinarìamente in cucina, che in 
contado è chkunata gaudeamus e goz- 
zoviglia. Fisia è quella che si fa di 
maggio, c.me quando le potenzie 
della mela e della nespola armeg- 
giano. E un autor nostrale della gen- 
tilissima famiglia degl'Intarlati, di- 
ce che 

Gennaio an«iè alla festa 
Con la ghirlanda in tesi*. 

Festa si chitima quella delP asino che 
si fa a Empoli: Festa , la baia che 
si fa tal volta a uno, e dicesi: 
te festa. Feste si chiamano le giostre 
e i torniiunenti ; e però, quando un 



55 

cade, e^si dice eh' e' fece bella la 
festa. Fesia si dice quando uno va 
in su r asino: e però disse queir uom 
dabbene che le granate eran quelle 
che gustavan la festa. In somma que- 
sto vocabolo è tanto largo, eh' e' 
s'intende infmo del morire, e dice- 
si: E' gli hanno fatto la festa: e vas- 
si accomodando a tutti i sensi del 
corpo e a tutti i membri. Quando 
una donna ha in capo ma gran ric- 
ciaia, e' si dice: eli' ha una festa alle 
spalle. E finalmente e' si dice insi- 
no alle parti deretane, come accade 
a tutte Tore, io non voglio dietro 
questa festa, o cose simili. Qui V au- 
tore si vede che vuol dire di quelle 
feste che dilettano la parte del ve- 
dere, e chiamansi spettacoli, e han- 
no del rappresentativo; perchè quelle 
che consistono nel toccare o nelPu- 
dire, non fa forza il non le vedere. 
E piglia l'autore questa del vedere, 
À perchè ella diletta il più nobii 
senso ; e però il poeta Zazzera disse: 
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sì imcora perchè più sono le foste 
elio pascono la vista che tutte V al- 
tre ; si ancora perchè T uomo a ve- 
iler quelle sta nella maggior calca e 
con gran disagio. Però sug^ugne, « 



in somma volendo dire, che chi ha 
provato sa che tormentti e noia sìa 
r esser ilo per veder una festa , e 
trovarsi in un grande stormo di po- 
polo, pigiato e fianlo si che tu su- 
di e trafeli quantunque e' sia di gen- 
naio come s' e' fusse d' agosto; e per 
ristoro e' ti si pari dinanzi un ({oal- 
che grandonaccio indiscreto, acciò che 
tu non vegga cosa niuna; e quel 
eh' è peggio , non te ne possa anda- 
re: e con hitto che questa noia sìa 
grande, egli è però maggiore quella 
dell' «i)er mnglie. È strana e dura 
impresa quella di chi in alcuna cosa 
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^ esponendo vuole andar dietro o ad- 
durre, come si dice, in campo i 
ghiribizzi di tutti gii antecedenti in- 
terpretìitorì : e questo si cagiona clie 
ognuno stiraccliia per parer savio, 
e d' aver veduto il pel nell' uovo , e 
trovato il nodo nel giunco; e clii 
non sa fare altro, fa come fece quel 
dappoco d' Ascensio, che insegna l' a 
bea compito e arrilibro, e, s'è"" 
fosse per decreto pubblico stato pri- 
vo del potere usar lo idest, se ir an- 
dava a\ buio e tra capì rotti, che 
non v' era un riparo al mondo. Pure 
con quella parola talora si fece dar 
di berretta da qualche pedante usci- 
to di cucina di poco e poco versato 
nel ludo litterario. Ma vegniamo al 
fatto. Maestro Guazzalletto di Valdi- 
coroacchio, zio uterino del Gonnella 
bullone e medico, in un suo cemen- 
to eh' e" fece sopra il coraento dì Ga- 
leno negli Aforismi d'Ippocrate de 
rottone victus in morbis acntis, a 

I concorrenza del comentator di Pro- 

^^1 do sopra Platone, fa una gran cica- 
^^fe lata intorno air origine del sudoie : 



e dice che it sudar il più delle 
vieQ da far caldo; e ciie chi ha T l 
sa grosse e con poco midollo, snda 
meno che chi 1' ha soltili o piene 
di sugo. E perchè tal cosa nasce da 
debol complessione; però un debo- 
le, in ogni cosa che egh ha a fare, 
par sempre eh" e' trafeli , e eh' egli 
slrambasci. Dice ancora, che chi ha 
I grossa la cotenna, e grossa la pelle, 
i Buda poco, ma che in questi tali, 
comunemente è grossezza d'intellet- 
to; la onde per proverbio si dice 
d' un balordo: tu hai grossa la pelle. 
E di più, che gli uomini che siidao 
poco sono assai sofferenti della fati* 
ca. Donde è nato il proverbio: sta' 
sotto e suda; cioè, focca 1' asin tu, 
e conduci a casa. Dice questo va- 
lent'huemo, il sudor ne' sani non 
esser da provocare senza proposilo, 
e che però V esercizio vuol essere 
insino al sudore esclusive; e non più 
negli infermi, poi che il sudor fred* 
do è mortalissimo segno; e '1 trop- 
po, di troppa relassata natura, con 
mille altre belle cose dell'arte sua, 
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le quali io mi passo, rendendomi 
certo ebe voi non liabbiate punto di 
fantasia di diventar medici. Sudar 
d'Agosto è una cosa ordinaria, in^ 
ducendoci a ciò la stagione, come 
il tremar di Gennaio: però, chi fa 
questo, se ben vorrebbe far di me- 
no, non però se ne maraviglia, co- 
me chi suda di Gennaio; sappiendo 
che ciò non può intervenire se non 
per qualche straordinario insulto che 
la natura patisca. Pieretto dal Buci- 
ne nel capitolo eh' e' fece delie Su- 
sine, poscia ch'egli ebbe narrate e 
lodate le molte qualità loro, e detto 
quali eran migliori, e quali si vole- 
vano usar davanti e quel dietro il pa- 
sto, trattando de' venditori d'esse, dis- 
se, eh' e' ci erano al tempo suo certi 
buon compagni galantuomini, che u- 
savano di dame a chi ne voleva sen- 
za danari: ma che, e converso, c'e- 
rano certi ribaldoni, trecconacci, car- 
nivendoli, scopagogne, che l'usavano 
d^ appaltare; e a chi ne voleva, le 
facevan pagare un occhio. E per di- 
re i propi versi: 



E' lo fi 



andar il bei Gr:n 



Si vede, che in questo suo lavoro 
questo Poeta ha usato questo, che 
è un proverbio nostrale, che al sen- 
so imporla a fare, che uno faccia 
una cosa possa o non possa; e sog- 
giugne poi; e perchè ogni soverchio 
rompe il coperclii >, però non sarà 
gran fatti che si sentisse poi du-e 
di qualche rottura, o di qualche co- 
sa, che facesse scandalezzar la bri- 
gata: ancora che forse si trovereb- 
bono di quelli, che direbbono: ben 
gli stette. Ser Sozio Scaccianimici du 
Nipozzano notaio , che fu parente 
stretto, di ser Buonaccorri da Gine- 
streto, procuratore al giudice del di- 
ficio, in un suo libretto, eh' e' chia- 
ma Bugiale della timologia de' voca- 
boli iuridici, dice, che trova, che 
Sfidare viene da dar su, posta di- 
nanzi la parola che può anche star 
di dietro; e dice, che è tratto dagli 
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matint, Divettim dell' arte della 
, che nel dar sa con quelle lor 
: grosse e noechienite di comio- 
, mandano le gocciole fuori a mi- 
'-'gliaia. Se questa non fu la vera sua 
tìmologia , ella n' ha almanco sem- 
bianza. E come dice il proverbio, 
s' e' non fu un lupo , ei fu almanco 
un can bigio. Quegli numi, pronomi, 
avvei'bi, e proverbi, son lauto noto- 
mizzati da' maestri di gramatìca o 
da^ ciabattini di quella professione, 
eh' e' ri può anche capire una nolo- 
mia di ser Sozio. E messer Blosio 
Lavaceci da Settimo, dottoro esimio 
ed eruditissimo, nel primo libro ch'ei 
fa S'ìpra il paragrafo Rapinar, un 
palmo intorno alla fine , dice che quel 
Sodare s' intende alla Bizzera , e.-po- 
sizione veramente vaga, molto dotta , 
e da fame un gran capitale , percioc- 
ché di questa sorte dottori ne va oggi 
poco novero attorno. E non vo' ta- 
cere, che in questo medesimo libro, 
e' ne dà una gran canata a quella 
buona persona di Ser ,Vgresto, rive- 
dendogli molto bene il pelo, che nel 
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suo comenlo e' diede subito nei S .^^ 
Ione, e non seppe, il dappoco , scuT 
sare il po\-a-o padre Siceo, con tbre , 
di' egli era da Modana, e dichiarare 
che quel Mellone in lingua Fioreu- 
tina ^iiol dir Popone: e di più dice, 
di' e' si pai ve poco , che egli stesse 
a Firenze ventidue anni, e praticasse 
in Calimara , e sotto il tetto de' Pi> 
sani, e anche in mercato vecchio: e 
che s' egli avesse letto e studiato 
Maestro Nicodemo dalia Pietra al Mi- 
gliaio sopra il capìtolo della Salsic- 
da del Lasca , e' non avrebbe fatto 
colai passerotto: e cita il luogo del 
detto Maestro Nicodemo, ed è que- 
sto: ■ Domando, a che Tare, o eoa 
1 qual autorità si muovano alcuni a 
» chiamare i Poponi, Melloni; cott- 
I ciossiacosa , che V una la miglior 

■ firutta sia e la più saporita, e l'al- 
I tra la più trista , e più scioi'ca che 
B si mangi: perciocché il Meltj^ne, 
* tiene il mezzo tra il Getriuolo e la 
» Zncca, e da ciascuno de' due piglia 

■ il più cattivo ; una fruita , die non 
» ha odore, né sapore: e però non 
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^ trova, sè noii qualche bambiao . 
qualche svogliato, o qualche donna 
gravida, che oe mauiii. E vera- 
mente è frulla da donne j,Tavide, 
perchè è mal fatta, e sproporzio- 
nata quanto ella può, e soprattutto 
sciocchissima: della cui sciocchezza 

• essendosi accorto il Boccaccio , dis- 
se, che maestro Simon da Villa 
( che ben sapete chi egli era ) non 
aveva mica studiato VA, b, e, in 

> su la mela , ma in su U mellone, 
eh' è cosi lungo; e anche slava a 

• bottega in mercato vecchio alla 'n- 
» segna del Mellone, o 

Maestro Ghirigoro da Verzata , che 
fu cugin dì Prisciano dalla mano del- 
la rotella, ne' suoi opuscoli esponen- 
do la glosa sopra i verzieri, dice il 
medesimo che maestro Nicodemo. Ora, 
dopo una lunga girata tornando a 
bomba . io vi dico , ciie secondo que- 
sto autore ogni cosa fatta, come e 
dove si debbo, sta bene; ma quel 
cavar l'uscio di gangheri, è quel che 
dar in preda a' ladri la casa. Sudici 
poi di Gennaio, per qua! si voglia 
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cagione , è male ; pure il poco ei pi 
un po' me' sopportare : ma Sfidar di 
r Gennaio come d' Agosto , è cosa d' an- 
1 darsene al Podestà. Ma con tutto ciò 
peggio è Vaver moglie, e così cod- 
chiudono questi due (luarieraari, E 
ora, ripigliando alquanto di fiato, 
passeremo, con vostra buona licenza, 
air esposizione del rimanente del 
netto. 



I 



I filosofi savi del mondo hanno ava- 
te diverse opinioni intorno alla felicità 
deir uomo ; chi ha voluto eh' e' sia 
beato colui che sa più degli altri , 
[non considerando che Diogene Laer- 
f zio scrivendo all'oste della posta di 
Baccano, disse: che chi cresceva scien- 
za, cresceva fatiche. Chi ha voluto 
ch'ella consista nello starsi in villa 
con la brigata, e lavorarsi il podere 
a sua mano: e però Messer Virgilio 
nella castagna scrive a' suoi Manto- 
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vani . e fa una carovana di libri, per 
volere mostrare, che ess^do egli 
nato (la Pistola di casa villana, egli 
era un gran valenl'huomo: ma poi 
non si contentando ancor esso di 
quello stato, volle dar nel bravo, e 
(ac-endo del Rodomonte, disse: Arma 
Btrumqm cono: e andò con le sue 
chimere stuzzicando insino a' Diavoli 
dell' inferno. 1 Filosofi Cuccagneschi, 
setta della così dal luogo dove si 
ragunavano, così come facevano ^i 
Accademif i di Platone ( e della sclite- 
ra de' quali, anzidiè no pareva die 
pizzicasse il nostro poeta ) volevano 
che lo stare agiato fusse una bella 
cosa. E ifuesta Cuccagna nella pro- 
vincia di Bengodi . abitata da' Baschi, 
è oggi conosciuta da pochi per es- 
sersi perduta la bussola del navigare 
in coleste parli. Non m' affalicherò 
nel descrivervi le lodi di questa pro- 
vincia, rimeltcìidoniene a Maso del 
Saggio sommo filosofo e mercatante, 
alle cui scritture si può prestare pie- 
na e indubitata fede, che ha scritto 
le lodi di questa felice provincia rai- 



DUtissimameate. E die '1 poeta tasse 
di questi, si scuopre in questi v^-si, 
poictiè UD sassolino entratogli in una 
scarpa, o una pulce in una calza, 
^i (lavano un fastidio così sopram- 
niano. Io ho voluto fare questo poco 
ài digressione , perchè non conside- 
rando il senso analogico di (juesto 
passo, ma andando secondo che la 
lettera suona, qualcuno di voi non 
avesse detto o non dicesse del poeta 
nostro, come dicevano i Greci d'O- 
mero , cioè , cfie egli talora s' addor- 
mentasse in su r ali : perciocché se 
voi considerrete bene, tutte le cose 
non sono a tutti i corpi nocive a un 
modo. A un dihcato farà più male e 
darà pio fastidio un calcio di mosca, 
e una puntura di pruno, che a un 
roliusto e ferrigno una coltellata, o 
una gran cannonata. L' Autor (Coloni- 
baia, nella rifurina delle regole eh' ei 
fece a' suoi scolari , dà per peniten- 
za, a chi ha rutto il silenzio, eh'' ai 
mangi un pezzo di migliaccio caldo, 
senza soffiarvi dentro. La qual pe- 
uitenza , secondo il Morgante , è gran- 
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dissima. Ma però a ser Bertaccino 
sarebbe stata piccola, poiché, come 
egli avesse avuta la gola lastricata, 
e' mangiava la fava , che bollendo si 
levava dal fuoco. Il Borrana dice, 
che Avere un sassoUn 'n una scar- 
petta, e massimamente per viaggio, 
è cosa molto strana; ma che sareb- 
be ben peggio avere i birri di dietro, 
si che tu non ti potessi fermare a 
cavartelo. E però gli pare quasi da 
maravigliarsi , che il Poeta non ci ag- 
giugnesse un lacchezzino, come dire 
un sassolin 'n una scarpetta , e i birri 
di dietro: ma dice, che s'immagina 
eh' e' restasse nella penna , perchè la 
misura del verso e la suggezione 
della rima non lo capisse. Ma gli par 
cosa ben fatta lo 'ntendervelo per di- 
screzione, e dice, che questo modo 
di favellare è molto usato da noi , 
di dire una cosa mezza e intendervi 
il rimanente, sì come quando e' dice: 
buon dì, e tre anguille, quando aur 
cora si dice: dagliele, e altri simili 
modi di favellare. E questo mi pare 
mollo buon senso, e da farne capi- 



tale: e '1 medesimo dice il Buccia, 
dottore antico, avvenire a quei che 
calzano stretto, die può star sempre, 
che per la fretta uon si possan di- 
hberare: e posto eh'' e' possano, ìn- 
sino eli' e' Don se ne liberano, avere 
una pulce in una calza, che vada 
in giù, e'n su per {staffetta: e an- 
che in questo modo di favellare, par 
che ci manchi il non avere agio di 
cavarsenela. Il Cipolla, dottore egre- 
gio, nel libro delle sue cautele, rende 
ragione perchè la moglie è mf^iw 
fastìdio di questo della pulce: per- 
chè, dice egli, quantunque sia gran 
fastìdio e struggimento, e che per 
tutto il dì, occupato dalle faccende , 
tu non te ne possi liberare, almanco 
tu te ne liberi la sera, tornando a 
casa, e arrovesciando, e scotendo le 
calze. Ma la moglie? torna a casa; 
arrovesciala e scuotila quanto tu puoi, 
ella ti si riman sempre addosso; che 
questo è un certo male , che ne va 
solamente col pezzo. E certo che è 
gran cosa , legarsi a un nodo clie tu 
non te ne possi sciorre se non per 
morte. 
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Una mano imbrattata , e una netta , 
Una gamba calata , e una scalza. 

Eccovi di quelle medesime! Io vi 
dico che questi cinque versi son tutti 
secondo la setta de' Filosofi Cucca- 
gneschi, da' quali la compagnia degli 
Agiati, che n'era il Bemi, prese 
tutte le sue regole. E vedete per vo- 
stra- vita il beir ordine di questo So- 
netto, e quanta filosofia e' e' è den- 
tro. I primi quattro versi sono se- 
condo l'opinione d'Aristotile, che 
considerava le cose per la sustanza, 
e per l' accidente : e però djce Bec- 
cafichi magri , che quel magri è l' ac- 
cidente cattivo , che non v' ha la su- 
stanza di quel bene Beccafichi. Carne 
secca senza bere, quel senza bere è 
l'accidente, che varia la buona su- 
stanza della carne secca. Il secondo 
quadernario è secondo la dottrina 
de' Platonici , che speculavano l' idee; 
e però dice: Essere a una festa, e 
non vedere, e avere a pagare, e non 
riscuotere: e quel che segue. Questi 






cinque versi du'due terzetti, 
secoQdo la Filosofia di Cuccagna . 
rimanente, è secondo quella degli 
Stoici, che non si dolevan di nulla, 
se non del tempo eh' e' penlevano. 
È passione, secondo questi savi , Ta- 
vei'c una mano imbrattata, e una 
netta, a clii cerca di star pulito, per- 
chè si vede a pericolo d' imbrattar- 
sele tutt' e due ; e anche qui bisogna 
aggiugiier parole al testo, cioè per 
colpa negligenza d'altrui: perchè, 
I secondo che dice lo Stralunato nel 
Bhro eh' e' fa della consolazion del- 
l' opera delle man sue, chi fa i fatti 
suoi no;i s' imbratta le mani. ^È 



Questa nei primo aspetto non pare 
che voglia dir milla di disagio, e 
però lo Scatìzza da Narci-tri, Astro- 
logo da Brezzi, tiene che questo ver- 
so vada legato con quel di sotto, 
cioè: 
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E dice e racconta non so che sua 
visione d'uno, che trovandosi affer- 
ri con non so che sua innamorata, 
e dubitando che l' indugio non pi- 
gliasse alcun vizio, voleva così ve- 
stito vestito venire alle mnni e alle 
prese : ma , o eh' ella dubitasse del 
soppanno dì luì che egli non fusse 
da diir fuor dì fiera, o ch'ella non 
volesse pur fare come i ghiotti, che 
soffiano ne' bocconi per avergli più 
stagionali e del proprio sapore, vol- 
le eh' e' si spogliasse: era di state, 
e le calze uscivan mal volentieri; 
per la qual cosa avendone cavata 
una , e veggendo che l' ora passava , 
sollecitava e affrettava pure di dare 
all'opera il compimento; e dall'a- 
mica gli era detto: aspetta un poco, 
non tanta fretta; qui s'ha a caval- 
car di buon passo, non galoppare; 
perciocché ancor io vo' dir le ragion ^ 
mie. Lo indugio di questa cosa mo- " 
lestava molto costui; ma più lo mo- 
lestò, che, essendosi del tutto scal- 
zato e anche nello scalzarsi schian- 
tatasigli una calza, gli convenne con 




esse in ouno far l' infanlo della C_._ 
U<«aa, perrii' e' ^unse non so cbé' 
lin^^zzuoe rhe lo fece dilo^^are a 
louditTe .<[>ie^le. senza loccar um- 
btro. E aiM-tk' r' è cbì dice che bi- 
Mignò tar calò calò in greco giù pef 
nna balza pitina di proni; sì che il 
coliseo e r apiglia si Iroi-aroiio altro 
che tra gìgli e liori, ed egli in brac- 
cio d' altri cita di dame ! Ora dice 
quftrto astroloso di gi-an rinomea che 
grande fu la passiun di co4iii e '1 
^slidio, ma pur maggiore è ijiiella 
di clii ha moglie. Questa opìiùonc 
di costui, o visione, perch' eli' esce 
da uno astrologo, se ben qoadrn 
quanto al senso, però mi pare un 
ghiribizzo dei loro, simile agli altri, 
cioè di vedere in cielo draghi, pesci, 
boni, scorpioni e cancheri fhe ven- 
gan loro, l'ero io semplicemente cre- 
do che sia da 'ntendere questo pas- 
so, cioè; ch'egli è gran passione 
esserti messa una calza e non si po- 
ter cavar quella né metter TidÙa, 
ma però è assai peggiore f aver wio- 
glie. Lo Spampana de'Catenzani da 
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Rubbien dice che queste parole si 
haumo a inlendere io questo senso 
iTorcAra; perchè, co^ cornee^ si 
calzano i polli delPoste per cono- 
sca (ooite si dice a chi ha una 
calza: la se' pollo dell' oste \ si cre- 
de che il poàa qui abbia volato di- 
re che è mala cosa aver qualche se- 
gnale satod fatto o dalla natura o 
dairarte, perchè tu sii riconosciuto; 
ma però peggio è Facer moglie; 
perchè in quello si ha il più più qual- 
che poco di vergo^noa, che si passa 
con fare un poco di buono stoma- 
co, ma nel fatto della moglie, per 
lo più delle volte, dice questo au- 
tore ( ma io credo che se ne menta 
come un ribaldo ) , si ha vergogna 
e danno. Ma il GaraftiUa, che conob- 
be questo Spampana, dice eh' e' non 
è fededegno, si perch'egli era di 
que'di Pietro di Vinciolo, sì per- 
ch' egli era di Rubbiera, oltre air es- 
ser guercio, segno infallibile natura- 
le, ed era segnato dal ferro, e dal 
fuoco: però lasciànlo andare, come 
disse lo spagnuolo* 



Questa si è bene una di quelle pw 
sioni daddovero, e dà fastidio ii 
scuQo , e sia chi si vuole. Il Bamba- 
gione da Forlì, che fu parente slretto 
del Biondo, comentando il Petrarca 
dice, che questa sola cagione fu quasi 
causa di far disjwrare quei povero 
dottore e poeta, mentre che e^tli a- 
veva intorno al cuore i tizzoni del 
fuoco di Cupido da Premilciiore , e 
che egli , cercando spegnergli per tuf- 
fargli in una fontana segreta che ave- 
va Monna Laura, andò zazzeando dat- 
torno un pezzo e guaendo, e gli era 
dato r erba trastulla , onde il pove- 
rino gridava accorr' uomo, h 



e quel che segue. Il Caltiviizzo al- 
tresì da Bagnacavaìlo dice di questa 
fonte di Monna La ra, nella quale il 
Petrarca avrebbe voluto spegnere il 
suo tizzone; e dice più là, eh' e' si 
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trovò più di tre volte a tuflfarvelo 
dentro e a bervi di gran sorsate, e 
gli riuscì troppo bene la bisogna ; ma 
eh' e' diceva e gridava di no , per- 
ch' e' non si sapesse , e per non v'av- 
vezzar la brigata : e se ciò non fosse 
stato , era impossibile eh' ella T aves- 
se fatto rinnegar la pacienza tanti 
anni , ed egli non le avesse un tratto 
spezzato il ceffo. Ma, secondo me, 
questo Cattivuzzo è poco pratico con 
le cittadine; perchè Ghetto nostro 
fiesolano , che fu pu' e quel valentuo- 
mo eh' e' fu, vagheggiò dodici anni 
una cittadina prima che ella sen' av- 
vedesse: e doveva questo Cattivuzzo 
esser pratico con quelle donne che 
fanno agli uomini quelle buone der- 
rate , con le quali prima si va a letto 
e poi si cena. Ora stia la cosa come 
si vuole : basta che V esser fatto aspet- 
tare e aver fretta, in tutte le cose 
e in tutti i tempi e luoghi, è mala 
cosa ; ma T aver moglie è , secondo 
il nostro poeta, peggio. 

Chi pia n' ha , più ne aetta. 



I Mi^nainau da Norcia vuoi 
che M Itìslo in questo laogi» sia scoi 
retto e che gli abliia a dire, 

Oli piA a' ha , più ne imbnlU ; 

e allega .non so che storiaccia 
chia accaduta nel suo paese, d'i _ 
che andandone a marito trovò cheì" 
marito era malissimo fornito a mas- 
serizie di casa. Per la qual cosa do- 
lendosi, come quella che era delle 
state in causa per lo passato, quel 
buon uomo volle con uno inconve- 
niente solvere una quisliooe, dicen- 
do. Chi pili n' ha, più ne imbratta, 
come se i bucati non ci fossero per 
nulla. A mio giudizio, se bene que- 
sto maestro Norcino vale assai nel- 
r arte del castrare i porcelli, nel com- 
mentare ( e massimamente gli autor 
fiorentini ) vai molti pochi danari ; 
perchè, avendi a dire a modo such 
la rima verrebbe falsa , e '1 testo e 
scorderebbe: però, lasciandolo cti'i 
se ne consigli meglio con la Sibili' 
diremo che '1 testo sta bene, e e" 
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cosi come questa è la chiave di que^ 
sto sonetto , cosi è la chiave di que- 
sto ragionamento. E fa qui il poeta 
come il banditore quando e' vende 
air incanto , che , avendo la corda in 
su la noce , dice : Ecci chi voglia dire 
altro ? io la do via : cosi dice egli , 

Chi più n* ha , più ne inetta , 
E conti lutti i dispetti e le doglie ; 

cioè: tutti voi travagliati, dogliosi 
e dolenti , arrecate pur qua di molta 
roba e di molte tribulazioni , che una 
che ne so io passa tutte. Questo me- 
desimo modo di favellare usò colui 
che fece il capitolo del Martel d'A- 
more , quando disse : 

Tutte le 'nfermità d' uno spedale, 
Contandovi il francioso e la morìa , 
Quanto '1 martel d' amor non fannu male. 

Il medesimo modo di dire tenne il 
nostro poeta nel capitolo dell' anguille. 
Or dice, per dar magnificenza, mae- 
stà e grandezza alla cosa, che la 
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maggior di tutte è l'aver tnogl_^ 
Conchiude il nostro poeta , che , 1m 
gendo le librèttine dei travagii e delle 
doglie alla spartita, quello delTurar 
moglie ^\a la madore. La ragione, 
- perch* e' condiiude questo, la pone 
lÙ BiircJiiello, dottore dotto e stra- 
vagante e aivipoeta, dicendo: 



Ed è subbietto sopra dei quale s'ha 
da fondai' questa cosa ii>st;)hile, e 
perciò non può aver fermezza alcu- 
na. Se le donne non sanno quello 
ch'elle si vogliano, chi l'ha a con- 
tentare non le contenterà mai; ec- 
coci a gridare; s'è' griderà, eccoci 
alla disperazione alle busse e a tutte 
l'altre diavolerie: e così eccoli tor- 
menti addosso a centinaia. Laonde si 
può conchiudere eh' e' sia uno stato, 
non da semplici ma da comporti; e 
che questa cosa sia crime l' andare 
al soldo; c!ie se la semplicità vi ci 
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conduce , la vergogna o '1 non poter 
far altro vi ci mantiene. Lo Scor- 
nacchia da Cornacchiaia dice avere un 
testo a mano , e crede eh' e' sia scritto 
di mano del Bemi o di maestro 
Pietro Buffet cuoco a chi egli indi- 
rizzò il cotal della peste , che in cam- 
bio di quel verso : 

Che la peg^or di tutte è 1' aver moglie , 

dice: 

S' ella ò ritrosi , il peggio è 1* aTer moglie. 

E vuole , a dispetto del mondo e del- 
le trombe, ch'egli abbia a dir cosi: 
e eh' e' non possa dire altrimenti : 
perchè , s' e' fusse il testo secondo la 
prima e volgare edizione, sarebbe 
stato un omaccio; poiché, col met- 
tere intorno nel fatto della moglie un 
mar di cose fastidiose, e col fare 
eh' elle passino il tutto, avrebbe quasi 
detto a ogni uno : non pigliar moglie ; 
e per farlo, mi fate dir, caso di 
stato , dice eh' e' sarebbe stato un 
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precetto cantra bones mores, e da 
distruggere la generazioae umana. È 
questo dottor Coroacchia una cor- 
naeoliia che pare una vecchia strega 
in collora, e par eh' e' garrisca per 
aversi a rifare: onde per ritrovarne 
il vero andai rirrnstandu certi libracci 
vecchi e ziceoli scompagnati , eh' io 
comperai XII anni sono dal Gatta U- 
dello deir Accademia della Crusca, e 
trovai che questo messer Cornacchia 
fu un dottore, che, come!' Aretino, 
aveva particolar collora col poeta, 
perciocch'e'dovevano esser due ghiotti 
a un tagliere. Oltre che, stando a- 
menduni in corte per dottori e savi, 
la inedia era tra gli artefici. E mi 
piace molto quello che sopra ciò 
scrìsse Ferretto de' Ferrari della Fer- 
ruccia , facendo capitale d' una glosa 
delPAlilitto nella legge Si qua mtUier, 
paragrafo Uxores; il guai dice che '1 
verso ultimo vi fu aggiunto da un 
cacasodo di que' tempi , senza consi- 
derare che quelle parole , S' eli' é ri- 
trosa, tolgono la bellezza e la forza 
al sonetto. Perchè, che bella cosa sa- 
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rebbe a dire : il fuoco vero cuoce più 
che 1 dipinto ? Chi non sa che la mo- 
glie ritrosa è pessima cosa ? Non di- 
cevano i greci per proverbio che '1 
fumo, il fuoco e la donna ritrosa cac- 
ciavano Tuomo di casa? Però tien 
questo dottore che il sonetto debba 
stare secondo la prima impressione: 
ben crede egli che "1 Berni non lo fa- 
cesse per dar contro allo stato del 
mondo e contro alla natura , né per- 
chè egli volesse eh' e' non si togliesse 
moglie , ma per capriccio, come fanno 
questi poeti a chi tocca bene spesso 
il . grillo di dire una cosa al contrario 
di quello che e' la 'ntendono , forse 
imitando V altro proverbio greco, che. 
dice : mare , fuoco e donna , tre male 
cose ; e , com' e' si vede eh' e' fece nel 
capitolo della peste; e un'altra vol- 
ta, se gli fusse venuto Tuinore, a- 
vrebbe lodato l'aver moglie, come 
fece della primiera, che la lodò e 
adirossi poi seco: che le catene che 
tengono le mulina su '1 Po e su '1 
Tevere non terrebbono i cervelli vo- 
lanti degli uomini. Ed io, che ho 

6 
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preso ]ier soggetto questo sonctlo eiJ 
in esponendolo m'e bisognato mo- 
strarvi ogni opinione, \ì protesto 
cir io sono d' opinion tutta contraria, 
e forse un'altra volta con nuova oc- 
casione ve ne farò capaci. E non sa- 
rebbe cosa da semplici l' odiare o 'I 
non apprezzare quello eh' è 'I vero 
Tondamenlo della semplicità? E mi 
sovviene qni di quel sonetto che scris- 
se il Prodigo Sconsolato all'Accade- 
mia degli Scontenti, il quale, per- 
di' e' fa un eerto che a proposito 
della materia di che si tratta, ve lo 
pur dirò. Uditolo, che egli è tale: 



Par <l' un >sro wonlanlo gn' 
B ■ chi noi vt «'•de, 
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E bench' e' sia tempo ora mai eh' io 
finisca questa mia cicalata, pure non 
resterò di dire, per onor della vec- 
chia che ci ha invitati , due parole del 
Panunto , come disse il capitolo della 
salsiccia; due paroline di queste no- 
stre tremende befane che questa sera 
cicalando vanno attorno , le quali dai 
chiaccheroni son figurate donne, per 
lo più vecchie e cicale, che con le 
loro polizze diano la suzzacchera a 
questo e a quello: perchè, cosi co- 
me le befane in fatto, benché appa- 
riscano qualche cosa, però non sono 
altro che carte e cenci e cose vane; 
così le donne, benché appariscano 
qualche cosa, però poi a lung' an- 
dare son come loro, vane in ogni 
cosa, eccetto che nella lingua; la 
quale o dice male o brontola, ram- 
maricasi, almeno ti chiede sempre. 
Onde le donne furono chiamate da 
Giusto bottaio, vasi senza fondo e botti 
col cocchiume a rovescio: né altro 
voUono significare i vasi dell^ Belide, 
perchè vasi che mai non s'empieva- 
no. Occorremi ancora dire, né, con 
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vostra Immia j^raziti , lasciare indieln^ 
un passcrrotto, sopra questo, di n 
sere Sputatondo da Bolsena, die il 
poeta non dice die il lòr moglie sia 
tanta mala cosa ma l' averla. Perchè, 
pogniam caso, se un ne togliesse, e 
in capo a un mese o due o quattro 
sei ella si morisse, santo Diot 
questa cosa si potrebbe comportare; 
ma quel per sempre è parola da nin- 
femo. E lo Spiilancala diceva, che 
avrebbe voluto tòr moglie e cbe in 
capo a tre mesi ella si fusse morta, 
e poi rìlòrne un' altra !a quale in 
capo a tre altri avesse fatto il me- 
desimo , per veder qual delle due gli 
doleva più. Perciocché conchiudo che 
chi ha moglie e sopporta in pazien- 
za, sarà a suo uopo; e chi non ha 
e non ne toglie, in questa vita fug- 
ge brighe. E per ultimo io confor- 
to ognuno a cercare, potendo, d'a- 
ver la dote, trovando chi la voglia 
dare ; ma , non trovando . e sia senza 
moglie, *a(ia adagio a dir di si, per- 
chè, come disse TAiiosto. non • 
può dir di nn, 
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Se tu 4Trai di s) detto una volta. 



Ci resterebbe ora a mostrarvi come 
questi due autori , cioè l' Ariosto e l 
Berni , non discordano insieme , ben- 
ch'e'paia che cosi facciano; il che 
io farei volentieri , se il tempo lo con- 
cedesse. Mi resta adunque a concor- 
dargli un'altra volta; e, per ora, 
ringraziando la benignità vostra della 
grsita udienza, farò, con vostra buona 
grazia e licenza, fine. Io ho detto. 



DEGLI AUTOro CITATI IN QUESTA OPERA 



Sputasenno, dottore. 

Donno Agiato di Valdiriposo , dottore. 

Scerpellone di Valdibagota, filosofo. 

Scompiglia de' Bentaccordi. 

Stiracchia da Valdirubbiana , dottore. 

Ser Accomoda, notaio. 

L' Affibbiarino da Montegufoni , batti- 
lano. 

Messer Don Zolfone da Galenzano. 

Maestro Arrisicato, medico. 

Maestro Nasorre da Bracciano, ceru- 
sico. 

Tattamella, dottore. 

Maestro Spampanella da Norcia , me- 
dico. 

Porcograsso. 




Vannaaviia. 
Aiiloniu (la Firvtizuola. 
Maestro Medico da CornazzaDO. 
Maestro Oirev^ 'laccio degli Stron 

cioni da Melano. 
Vaqquattù. Dottore, e sua vita. 
Uno autore nostrale de;;!' Intarlati. 
Il poeta Zanzera. 
Maestro Guazzalletto da Valdicomao-a 

chio. 
Pietro dal Bucine. 
Ser Sozio Scaccianomicì da Nipomu 
Messer Blesio Lavaceci da Stìtiima. 1 
Maestro Nìcodeino dalla Pietra a! 1 '" 

gliaio. 
Maestro Ghìrijtoro da Verzata. 
Diogene Laerzio. 
Virgilio. 

I Filosofi Cuccagneschi. 
L'antor Colombaia. 

II Borrana. 
Il Buccia . dottore. 
Il Cipolla, dottore. 
Lo Stralunato. 
Lo Sc^itizza da Narretrì. aslrolof 

da Brozzi. 
Lo Spampana ilf " Calenzani da Rab^ 
Inora. 
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Il CarafuUa. 

II Bambagione da Forlì. 

Il Cattivuzzo da Bagnacavallo. 

Maestro Mignamau da Norcia. 

Il Burchiello, dottore e arcipoeta. 

Lo Scornacchia da Cornacchiaia. 

Ferretto de' Ferrari della Ferraccia. 

Il Prodigo Sconsolato. 

Messere Sputatondo da Bolsena. 

Lo Spillancola. 
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AL CHIARISSIMO SIGNORE 

Sig. Ab. MARCELLO VAL6IHIGLI 

Membro delia R. Deputazione di Storia Patria 
e Bibliotecario della Comunale di 

Faenza 



PreslanlissiiDO Signore , 

Benché fami della mia terra 
natta , giammai io non fui dimen 
tichevole di que cittadini, che al 
sapere congiunsero la modestia e 
la cortesia : tra* quali meritamente 
annoverando io la S. V. , rum ap- 
pena mi giunse alle mani la scrit- 
t urina che segue y ris guardante la 
città nostra, io divisai tosto, pub- 
blicandola , di farne a Lei, opre- 



slanlmitm Sit/ììm'e, un jiresfìnle, 
certo che l'avrebbe aggradito, sic- 
come quegli cìie (fa molli anni sta 
costaìilemente raccogliendo tulio ciò 
die punte attenere alla patria isto- 
ria , alla quale da più tempo mi 
è nolo avere Ella posto le mani, 
e di cui già vedemmo alle stampe 
felicissimi saggi. 

Non dirà al presente dell'au- 
tore di questa narrazioncella »è 
del codice donde fu traila: allora 
che io darò fuori per intero l' 
pera di cui fa parte , sarà mio 
bilo il parlaì've per quel che 
tti. Intanto ella potrà colla squi- 
sitezza della sua critica e coi lumi 
delle siiepatrie investi gazioni, bene 
iscorgei'e se veramente il caso 
narrato sia occorso; e, se occorso, 
in quale tempo precisamente ; chi 
fosse la fanciulla che sosteime il 
martirio . e quale il monastero in 
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cui ella trovavasL Non ometterò 
per altro di avvertire la S. V. , che 
assaissime sono le favole , le quali 
il nostro buon trecentista mescola 
a poche venta nell* altre molte nar- 
razioni che sono compagne a que- 
sta che ora proffero in pubblico, 
e che perciò essa potrebbe allo- 
(farsi tra le favolose. Ad ogni modo 
lascio alla conosciuta erudizione 
di lei la cura di venirne in chiaro. 
Con pienezza di stima ^ ho il 
bene di dichiararmi 

Bologna, nel Settembre del 1861 . 



Umilissimo Servidore 

F. F. 



■ CaiMC una vergim fu guardala da la 
Vergine Maria per martirio. 



intorno agli anni Domini mìlte Ire- 
mo seltanta, nel qual tempo una 
compagna d'uomini diabolici e infer- 
nali; de la qual compagna n'era ca- 
pitano un pessimo cavaliere inghilese, 
el cui nome era raisser Giovanni Agu- 
to. Questa diabolica compagna pre- 
sero in roraagna la città di Faenza, 
Lia quale tutta mandaro a robba e a 
H confusione. Era ne la detta città un 
glmonasterio di monache; fra le quali 
v'era una fanciulla maravigliosamen- 
te bella del corpo, e mollo più mara- 
vigliosamente era bella dell'anima. 
LEsentendo questa benedetta fanciulla. 
|.«he la compagna mettevano a robba 




e a confusione tutta la città, corse itl.l 
chiesa e gittossi ginocchioni dinanzi 
a la figura de la Vergine Maria. E 
con molto pianto e con molte lagrime 
cominciò a dire: Tu sai, Vergine Ma- 
ria, che io ho holata e offerta la mia 
virginilà al luorigliuolo.eholloeletto 
per mio sposo : OT'a vedi , che io so 
tutta intorniata di lupi infernali, e 
non ho nessuno aiuto né riparo per 
lo quale io mi possa difenilare da 
loro. Prego te , dolcissima madre di. j 
Dio. che ta mi guardi si ch'io notti 
venga ne le mani de'lupi, e che iqj^ 
non sia yitoperata e confusa di tantì) 
brutta confusione, e che io non venga 
a tanta inopia e miseria e viltà. 
pregoLi che ora in tanta necessità 1 
sia mia avocata dinanzi a la i 
del tuo dolcissimo figliuolo, e che b 
non mi abbandoni, che sai che ii 
sua sposa. E poi si volse al (ìgliuold 
ch'ella teneva in collo, e disse: 
sai. Signor mio Gesù Cristo, che I^ 
sposo temporale .si debba meltareel 



meltesi a ogni pericolo di morttì e 
i1i Tadigti per ailare e liberare lu sposa 
stia il'ogni pericolo e vei^ogna e con- 
Tusione. E tu sai che io non volsi 
mai, né desiderai altro sposo che te; 
e a le ho data e botata e consecrata 
la mia virginità, -e hotlì eletto per 
mio sposo: e perà, se lu non m'aiti 
in questo pericolo, vedi bene che io 
non ti potrei osservare vera fede, 
come io l'ho promessa; però che sai 
che senza te non si può fai* cavelle. 
E noneslante che io sia peccatrice e 
indegna de la grazia tua, non dimeno 
ti prego per (|uello amore e carila 
die li costrense a creare el cielo e la 
terra e ogni cosa che in essi sono. E 
anco li prego per quello amore e ca- 
rità che ti coslrense a prendare carne 
umana e venire a ricomprare l'umana 
generazione con tante pene e fadighe 
e vergogne e morte si amara, che 
tu abbi misericordia di me, e non 
mi abbandonare in tanto pericolo,che 
pur sai ch'io so Ina sposa, e ogni 




10 

mio vilopei o e verj^ogiia sarebbe ma.* 
Sicché io li prego che lu mi I 
sicché io non venga a lanla miseria, 
e die io non vegga tanto male de la 
mia città. E cosi perseverando nel- 
l'orazione, è dicendo a Gesù Cristo e 
a la sua santa Madre queste e molt'al- 
tre e consimili parole, venne un ca- 
porale di quella malailetta compagna, 
e entrò nel monastero; e andando ne 
la chiesa , e vedendo questa fanciulla 
cotanto bella, fu subitamente preso di 
lei. E andando verso lei, la prese 
per lo braccio per levarla ritta. Al- 
lora la fanciulla, sentendosi prendere 
per lo braccio, cominciò a piangere 
e gridare in alta boce,e diceva verso 
la flgura de la Vergine Maria : Oime 1 
madre mia, aitatemi in tanto pericolo. 
Oimè ! madre mia, non mi lassale ve- 
nire a tanta vei^ogna e miseria. OimèI 
tlgUuol di Dio, io so tua sposa, non mi 
abbandonare. E con queste e con altre 
simili parole , faceva a Dio e a la sua 
santa madre grande lamento, Doppo 
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questo, come Dio permisse, un al- 
tro caporale entrando doppo lui nel 
monasterio, e vedendo questa fan- 
ciulla cotanto bella , gli colse quistio- 
ne, e disse, che la voleva, però 
che era sua in prima che di lui. Unde 
si sfidaro a morte Tuno l'altro, e 
ciascun disse che la voleva venciare 
per battaglia. E cosi menaro la fan- 
ciulla in su la piazza ; e ine comin- 
ciare a combattare insieme, però 
che ciascuno voleva questa fanciulla. 
Allora el lor capitano, cioè Misser 
Giovanni Aguto, vedendo che per 
quella fanciulla era per perdare due 
cosi fatti caporali, e, non avendo al- 
tro modo di fare eh' eglino non com- 
battessero insieme, e dispartirgli non 
poteva, andò verso la fanciulla con 
una daga in mano; la quale stava 
ginocchioni e pregava el suo sposo 
Gesù Cristo e la sua santissima ma- 
dre, che la traesse di quella qui- 
stione; e dettele di quella daga per 
lo petto; unde ella cadde morta in 
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terra subbilamente. E cosi la Vergi ne 
Maria la esaudì e liberolla; cioè che 
vergine e martire e sposa del suo 
figliuolo ne la menò al regno di vita 
etterna, acciò che, come è scritto 
nel salmo, el giusto non estenda la 
mano sua a la iniquità. Questo so- 
pra detto assempro udii nel tempo 
che la sopra detta città di Faenza 
andò a robba. 
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DUE 



NOVELLE MORALI 



D'AUTORE ANONIMO 
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AL CHIARISSIMO UOMO 

Sig. Prof. BRUTO FABRICATORE 

Deputato al Parlamento Italiano 

E SOCIO DELLA R. COMMISSIONE PER LA 

PUBBLICAZIONE DE* TESTI DI LINGUA 

NELLE PROVINCIE DELL* EMILIA 

a Napoli. 

Ouorandissimo Signore, 

V amicizia che da tempo a Lei 
mi lega , vvjole che io pur Le dia 
un pubblico segno di affezione, di 
stima e di riconoscenza. Vero è 
che il segno toma assai picciolo 
ai nobili meriti della H. V. Ch., 
e come uomo di squisite lettere 
e come solenne ed operoso citta- 
dino; ma io so pur tuttavia che 
Ella non è usata a giudicare libri 
sulla stadera, né colle seste alle 
mani. Se questo mio presentuzzo 
offre due brevi scritture, contenute 
in pochi fogli , elle sono perà tali, 



i-fw noìi possono se non 
inente piacerle , siccome periiiìenii 
a quel beato secolo iteli' oro , (d 
quale la S. V. da lunghi anni con- 
sacra le ricerche e gli sludii; ilei 
che rendono atnpla testimonianza 
le TììoUipìici assennate Opere che a 
cura ili Lei vanno uscendo alla 
hice. 

Or valya intanto questa tenue 
offerta a scontare alcun poco il 
debito che contrassi fino d allora, 
ch'Ella si compiactpte dtììtilolarmi 
tfiiel prezioso Saggio della Vita di 
S. Girnlamo, edito secondo la le- 
zione di un aureo inedito testo a 
penna da Lei posseduto. 

Con pieììczza di stima e con af- 
fetto cordiale me le offero ^ 

Bologna. 30 ottobre, 1861. " 



7. ZAHBRIHI. 



AVVERTENZA 



-^*.'eM.«yv>-^"' 



A giunta delle Novelle d Ineerti 
Autori del secolo XIV, pubblicate 
nel passato luglio in questa mede- 
sima Collezione^ do fuori ora le 
due che seguono, della stessa età, 
e, per quanto io mi sappia, pari- 
mente inedite, tratte dal cod. Ma- 
gliabechiano , Palch. il, N. 15. La 
prima non vidi io giammai in ve- 
runo altro Ms. , ma la seconda , va- 
riamente descritta, e meno prolissa, 
potei leggere più volte. Mostra che 
questo racconto fosse assai divul- 
gato nel secolo XIV e nel XV , del 
quale anche si giovò l'Arcivescovo 



di Firenze S. Antonimi, inserendolo ' 
nella seconda parie della sua Teo- 
logia. Al P. Antonio Cesari pure 
somministrò argomento per la XXlll 
sua Nm^ella, il quale, conforme la 
maestria della sua dotta penna, ne 
la descrisse con mirabile arte, e 
con vivacissimi colori ; cui perù non ■ 
cede da verun lato questa che ora | 
io metto in luce. 

Non per istupida ammirazione 
verso la scoria degli scrittori antì- 
tichi, ma per intimo convincìmen- 
lo , io mi avviso che , fatte leggeri 
varietà di grafìa, avvertiti gli er- 
rori de" copisti, e ridotta l'inter- 
punzione alta chiara intelligenza dei 
lettori , le opere altrui debbano la- 
sciarsi nella loro integrità e origi- 
nale forma, patina e colorito, e non 
fare a guisa degli inesperti, i quali 
forbiscono gli antichi nummi, av- 
visando che la lucentezza li renda 



più pregiati; salvo ch'esse non rio- 



uso de' t 



) toccare. 
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vesserò servire i 
netti studiosi; nel qui 
che si possano alcun 
afiiiie di non teular la loro pazien- 
za. Per la qual cosa io non muto 
sillaba di queste scritture, e lascio 
che altri il faccia a suo talento. 
V'ebbero editori, ancbe assai dotti, 
i quali nel voler ridurre la grafia 
al moderno, tante volte si lascia- 
rono, senza accorgersene, trasci- 
nare a cangiar desinenze, e talora 
eziandio a Irar via parole e frasi 
citate dai Vocabolaristi, rappresen- 
tandoci per simil modo ì testi 

Tra to util de' moderni e 't sermon prìnco; 

fatto che genera compassione e di- 
spetto, non altrimenti che ci pro- 
durrebbe la vista di un venerando 
vecchio in abito d'arlecchino, ov- 
vero azzimato alla foggia de' nostri 
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ganimedi. Appo gli assennati artisti 
vale assai più una dipintura di Giotto 
nella sua integrità e primitiva for- 
ma, di quello che se ella venga, 
anche nelle parti diffettose e vizia- 
te , ritocca e racconcia da moderno 
pennello, sia pur maestro. 



" '^^.^"Wl^a'L'V^S^^H* " 



NOVELLA PRIMA 

Storia Leggenda di uno Conte 
sventurato. 



JCi non è niuna persona^ che si 
dovesse disfidare; imperciò eh' i ò 
veduta a cui la ventura molto si di- 
lunga e sta alcuno tempo , e poi da 
lui ritorna. Se la ventura t' è incon- 
tra, non ne curare; confortali ed aspet- 
ta che tornerà più avaccio: imperciò 
che '1 nostro Signore Iddio, si tei fa 
per provare come se' forte nella fede 
sua verace. Se tu ti sconforti, il do- 
lore t'abbonda, e muorti di dolore 
e se' dannato , e mai non ritorni. E 
questo abbi a mente , che tutto di av- 
viene a molte persone, che non anno 
più senno : e di questo ti darò assem- 
pro qui di sotto. 

2 




E' fu uno grande conte, mollo r 
chissimo , ed era un cortese uomo,! 
e ciò che volea si avea, eviveacotti 
grande baronìa. Or venne che la ruota \ 
sì volse conilo a lui, e io ciò che si 
impacciava, si gliene avvenia troppo 
male : e morivagli cavagli e tutto il 
bestiame ch'avea, e ciò ch'avea, si 
perdea. Costui dicea sempre: lodalo 
sia Cristo; e cosi facea di ciò che 
s'impacciava, lodava Iddio. E venne 
a lanlo , che non potea tenere baro- 
nia, come solea fare. Ed egli vedendo 
che la ventura gli andava cosi male, 
s) si parli di suo paese, e lasciò un 
vicario in sua vece , ed egli se no 
andò a una corte d'uno re, e co- 
minciò a servire. E servia tanto bene, 
eh' era tenuto un gran fallo, siccome 
fanno i gentili uomini com'egli era. 
Al re piacque mollo, e cominciógli 
a volere gran bene: e cosi stette co 
lui gran tempo. E il re più volte gli 
disse, che domandasse grazia, che 
gliele dareblie. (|nalunf|uc egli addo- 




Il 

Fmandasse. Ed egli .sempre dìnea . che 
non volea niente; e il re stette, e 
profersegliele più e più volte, e tanto 
gliele proferse, che costui disse: poi- 
diè voi volete cii' io vi chieggia qual- 
ciie grazia, io la vi voglio chiedere, 
e voglio che voi mi diate il bello 
pero che voi avete nel giardino, ciie 
la cosi belle pere , e menane cotante I 
E il re disRe: e che grazia è quella 
ch'ai domandata? domandala miglio- 
ro. E 'I conte disse, che non la volea 
migliore. E il re sì fece befTe di lui, 
e disse a' baroni: che cattivo uomo 
è questo eh' à domandato il pero che 
mena cotante pere ! non potrebbe es- 
sere , se non villano ! Queste parole 
rimasono. Quando venne il tempo che 
dovea fiorire il pero, ed e' non fiori 
niente, anzi istava come se fosse sec- 
co. E il re disse : com' è isventura- 
to costui , che chiese il pero , che 
suole menare cotante pere ! e per- 
ch' è suo , non è fiorito ! Quando ven- 
ne r altro anno , e '1 pero fiori , e 





poi se ne cascaiorjo a lerra lutti e-| 
fiori: e cosi passò (jaello anno. 
Tenne l' altro anno , e '1 pero doli A 
e una parie ne cascarono , e pochi e 
ne rimasono, e menarono pere molto 
picciole e poche. Allora pensil il con- 
te, e disse a se medesimo: bene istà, 
dbe la venlura mi comincia a essere 
Dn poco in aiuto : e cosi passò (tuelto J 
anno. Quando venne l'altro anno, im 
*l pero menò molte pere e bellissime, 
siccome solca fare. E 'I conte vedendo 
questo, andossene al re, e disse: si- 
gnore, io mi voglio tornare in mio 
paese. Al re incresceva mollo, ch'egli 
H partiva , e disse ; dimmi chi tu se'. 
E '1 conte disse ; sappiale, eh' io sono 
cotale conte , e stava in mìo paese 
molto bene e con grande baronia: la 
ventura mi fu contro , ed era venuto 
al niente, si ch'io mi partii e venni 
a stare in vostra corte, e voi voleste 
lii'io vi chiedessi uno dono, ed io 
domandai il pero , perchè menava 
molte pere ; e voi ve ne facesti grande 
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maraviglia; ed io il pigliai per ve- 
dere la ventura mia ; e vedeste che 
si tosto, com' io l'ebbi, quasi seccò, 
e non menò niuna pera; e tanto òe 
atteso, cbe '1 pero à fatto come fa- 
cea innanzi eh' io T avessi ; ed ò ve- 
duto per lo segno di questo pero, 
che la ventura m' à cominciato aiu- 
tare; si ch'io mi voglio tornare in 
mio paese. E '1 re intendendo il con- 
te, fecegli grande onore, e donògii 
cavagli , e fecelo accompagnare in suo 
paese. E '1 conte, quando fu giunto 
a sue terre, fugli fatto grande onore; 
e da quello tempo innanzi, sempre 
avanzò e venne a maggior grandezza 
che non era innanzi. E perciò mai 
niuna persona non si dovrebbe iscon- 
fortare ; anzi sempre atarsi e confor- 
tarsi, e sempre aspettare la grazia 
di Dio. 



NOVELLA SECONDA 

Storia Leggenda di uno Imperadore 

superbo. 



X ruovasi che fa uno re di piccolo 
reame^ e venne a battaglia con uno 
grande imperadore; e sconfisse questo 
imperadore, e poi si fece chiamare 
egU fmperadore; e era molto super- 
bo* E stando in una sua cittade, in 
una chiesa a udire cantare il vespro, 
e il prete cantò : Magnificat anima 
mea Dominum. E quando venne a dire 
uno verso, che dice: deposuit poten- 
te» de sede, et exaltavit humiles, e lo 
imperadore si tenne a mente quelle 
parole ch'avea dette il prete, e andos- 
sene a casa, e fece ragunare tutti i 
savi della terra, e propuose loro quelle 
parole eh' avea udite al vespro. E ad- 
domandò loro, ch'elle dovessero si- 
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gnificare; e quello che elle vogliono 
dire. Messere, dissono gli savi, signi- 
flcano tutti coloro ricchi e appella- 
no (1) le loro ricchezze, e fanno noia 
Tuno a l'altro: e dice, che le ric- 
chezze sono altrui superbia, e fanno 
gli uomini niquitosi; per la superbia 
vogliono contrastare ogni uomo. E 
dice Iddio nel Vangelio : coloro che 
si voiTanno innalzare in questo mon- 
do per suberbia, saranno cacdati delia 
gloria di vita eterna, e saranno pro- 
fondati in Inferno; e quelli che si 
umilieranno nelle loro ricchezze, sa- 
ranno innalzati nella gloria di vita e- 
terna. Onde questo imperadore, adi- 
rato per la grande superbia che in hii 
era, mandóe uno bando molto cru- 
dele e empio, nel quale comandò a 
uomini e a femmine , a grandi e pic- 
coli; e a'cherici e a' regolari, che non 



(1) Gost legge il ms. ; ma certo manca 
qualchecosa: forse tutti coloro che nono 
ricchi. 



i7 

^fossono arditi di cantare, né dire il 
verso che dice: deposuU potentea dt 
tede, et exirlUwit humiles; e chiunque 
il dicesse, fosse in pena delia testa. At- 
venne, che in quello lempo inferma 
questo imperadore, cti'era cosi super- 
bo, in una grande infermilade, eh' era 
venuto lutto lebhioso: e appre^^so a 
questa ciltade ave» uno bagno, che 
sanava ogDì infermitade : per che que- 
sto imperadore volle andare a que- 
sto bagno. Onde fece mettere bando, 
che tutta sua gente s' apparecchiasse 
ad arme, e di tende, e (U padiglioni, 
e di ciò che a oste fa mestieri : e an- 
dóe al detto bagno, e fecevi porre il 

^ campo d'intorno, come fosse a uno 
■castello assedialo : e fecevi fare in- 
torno al bagno tre ccrrtiie di mura; 
e 8 caluno cerchio una porta. Nel pri- 
mo cerchio istavano tulli i re ch'erano 
sotto la sua podestà : nel secondo cer- 
chio istavano lutti i conti e marchesi 
eh' erano sotto la sua podestà : nel 
terzo cerchio istavano tutti i cavalieri 
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di corredo; e nel campo, ch'era lutto 
isti^cualo, si stuvaiio tutta la genlfi mi- 
nuta generalmente . come s' è cava- 
lieri e pedoni. E questo imperadore 
entrava ogni die una volta con uno 
compagno iii questo bagno , si che una 
volta gli venne voglia d' entrarvi solo ; 
à die uno di essendovi etitrato solo 
nel bagno, vi apparve uno pellegrino 
con una ischiavina in dosso, e non avea 
altro vestimento che questa ischiavina, 
e giunse al detto bagno, e spogliosà 
la schiavina arditamente, e entrò nel 
bagno, e inuomiticiasi a bagnare. E 
lo imperadore no gli disse nulla per 
h grande superbia eh' avea contro a 
coloro eh' erano a guardare alle tn 
porti delle mura ; e pensava di far» 1 
gran vendetta! Lo pellegrino usci fuori I 
del bagno , e misosi i panni dello iift- 1 
peradore, e andòne hiori , e disM'l 
alla gente : cavalchiamo. Allora si psei-i 
tirono dal bagno e tornarono alla tei 
ra. E questo imperadore usci fudd 
dui bagno . e non vide i panni suoi 
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altro che detta ischìavina : e vergo- 
gnosamente si mise qaesta ischiavina 
in dosso, e andóe alla prima porta, 
e chiamò, e non vi trovò persona 
nella seconda, né alla terza : e puose 
mente per lo campo ed ebbe veduti 
tre barattieri, che giucavano. Allora 
il re andò a loro, e disse: dimmi, 
rubaldo , ove sono andati costoro ? E 
li barattieri dissono: sono andati collo 
'mperadore. Ed egli disse: conosce- 
telo voi? dissero di si; e lo 'mpe- 
radore disse: io sono desso io; e' non 
pare che mi conosciate! Dissero i 
barattieri: come, rubaldo, di tu che 
se' lo 'mperadore? Presorlo, e tanto 
gli diedoro, die tutte l'ossa gli rup- 
pono ; e , cosi rotto , se n' andò verso 
la terra molto affaticato. E ebbe ve- 
duto uno suo fedele che lavorava la 
terra, e dissegli: passocci lo 'impe- 
radore? E 'l lavoratore rispuose, che 
si. E que' disse : come, che sono desso 
io? E questo lavoratore con un suo 
figliuolo, ch'era co lui, co' manichi 



(li'llo vani;lir |cli diedero iDOile basto- 
nale, dlccfldo: S0I20 ril)aldo . di lu 
r ohe au' lo mperadore, nostro signore? 
) E cosi, bastonato, il cacciarouo via. 
quolli niolln (risto se n'andò deo- 
I Ito allii Ujrra sua , e puosesi a sedere 
] In AU in uno peiroiie, dirimpetto alla 
porla del palazzo : e. guardando verso 
le (liieslia, vide la 'mperadrice collo 
imiitìrudure . e leneale il braccio io 
collo. Allora per grande superbia si 
' levA da Mdere , e andù alla porla del 
palazzo, e volea andare suso, e le 
. guardie con grandi bastoni percotea- 
\ ao chiumiue s'appressava. E questi 
I «ulrù deiilro che non se ne avvide- 
ro, B andava ardiLamenle suso; e li 
fiinti so no furono accorti: corsoi^^ 
drìcto e presonlo e davangli di bar I 
stoni, e ruppongli tutto il volto, t 
tArlo a terra della scala, 
sorlo in sul marmo, clie tutte It 
be gli si scorticavano; sicché si lei 
tutto sanguinoso e andóe a sedere | 
sul petronu donde s'era levato. 
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cendo grande pianto. Era tulto isme- 
morato , e dicea fra se medesimo : io 
so bene, ch'io sono quello re, che 
uccisi lo 'mperadore • e poi fu' chia- 
mato imperadore io, e istava col- 
la imperadrice ! E cosi pensando fra 
suo cuore, ed e' si fu ricordato del 
verso eh' elli avea fatto comandare 
che non si dovesse cantare, né nomi- 
minare; e fue tornato in se medesi* 
mo, e disse, che non avea avuto per 
le centomilia parti l'una di male, 
eh' e' gli se ne venia a quant' e' gli 
avea servito: e ebbe molto dolore e 
contrizione e pentimento nel suo cuore 
di quello che avea fatto comandare. 
Allora l'angiolo che stava a modo 
d' imperadore, chiamò i servi suoi, 
e disse: andate, e menatemi quello 
pellegrino che è in su 'n quello pc- 
trone. E ellino andavano al pellegrino, 
e dissero: vieni allo 'mperadore. E 
e' disse: io non voglio venire, impe- 
rò eh' io fu' gittate a terra della scsda. 
E i servi dissero : vieni arditamente. 



e ODO arere paura. Allora a OMHse, 
e andò all'^nolo ch'era a nodo 
d' imperadorr ; ed e'dbse: bene àe 
te Tenoto. E pooseti il bramo in col- 
lo, e meooUo nella camera. E Tan- 
giolo disse: come ti pare islare. ìm- 
peradore ? E lo 'mperadore Asse : 
io isto assai meglio, ch'io non sono 
degno; cioè, ch'io non ò amto tale 
peoitenzia. quanto mi si oonrerrefabe. 
Allora disse l'agnolo: se' tn ben pen- 
tato? E lo 'mperadore (fisse di s. 
Allora r agnolo gli rendè li panni 
noi, e ditegli: goarda, che ta non 
falli più: e fa isparito. E lo 'mpeta- 
dorè fece andare il bando per tatto 
sao reame, eh' ognuno doTesse dare 
DeposuU paienies de tede et exaHarU 
kumUes: e fece iscrìyere per tutti i 
pilastri e canti della terra questi Tersi 
d lettere d'oro: e fece fare ponti (i) 

(1) Cosi legge chianmeBle il codice, ma 
cerio è errore, che qoi nalla kamio a fare 
i ponti: forse si dovrà leggere wiomU, peroe- 
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e spedali, e maritare vedove e orfa- 
ne; e poi vendè tutto il suo reame, 
e diello per Dio a' poveri. E poi an- 
dòe in una montagna e fecevi fare 
una ispelonca^ e stettevi grande tem- 
po. E come prima era superbo, di- 
ventò poi umile; sicché alla fine ebbe 
vita eterna. Iddio per la sua piatade 
e misericordia vi conduca noi. 



che , comunque i monti , detti dì pietày non 
fossero ancora stati eretti a* tempi delibano- 
nimo autore di questa NoveUa , tuttavia sap- 
piamo che aUora erano certe pie istituzioni, 
che appellaronsi con simile tìtolo , come pos- 
siamo vedere in più scrittori di queir età. 



